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L’EDITORIALE

di SILVIA MARINI

Il vento di
Francesco
Ottocento anni. Francesco
         è morto, ma non è fini-
to il suo vento. Passa ancora
tra le pietre di Assisi ed entra
nelle crepe del mondo. Eppu-
re oggi altri venti attraversa-
no il cielo. Venti d’acciaio.
Aerei, missili, confini. Le na-
zioni contano le armi come si
contano i giorni prima della
tempesta. Si riarmano le mani
mentre si disarma il cuore.
Francesco aveva scelto di
spogliarsi. Noi ci vestiamo di
paura. Lui chiamava fratello
il lupo, sorella la luna, madre
la terra. Noi abbiamo impa-
rato a chiamare nemico chi ci
somiglia. È un contrasto che
ferisce. Forse, a ottocento
anni dalla morte di Francesco,
la sua voce non è diventata
più debole. È diventata sem-
plicemente più necessaria.
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C 'è un equivoco che blocca il motore del futuro: l'idea che il potere sia un diritto
        acquisito. Nei posti chiave della politica e delle istituzioni assistiamo sempre
più spesso a uno spettacolo davvero triste. Vediamo un’oligarchia di “giovani ana-
grafici” che, pur di dimostrare le proprie competenze, presenta idee e progetti vellei-
tari, del tutto privi di concretezza, mentre anziani con la verità in tasca confondono la
propria esperienza con l'indispensabilità. Il problema è la qualità della mente, la pre-
senza di figure non all’altezza di abitare il presente, tanto meno di progettare il do-
mani.
In un mondo stravolto da algoritmi, transizioni energetiche e nuove geografie geopo-
litiche, non è sufficiente occupare i luoghi del potere (politico, burocratico o istitu-
zionale) per essere capaci di guidare. Chi non comprende i codici della contempora-
neità non sta governando: sta semplicemente gestendo il proprio tramonto a spese
della collettività.
Menti senza idee, che si limitano a mimare i tic della vecchia politica per farsi accet-
tare o mantenere il posto, sono più pericolose di un vecchio nostalgico. È la medio-
crità che si rinnova, un gattopardismo biologico dove tutto cambia affinché i privile-
gi restino identici. Il merito reale e la capacità strategica devono tornare a essere gli
unici parametri di selezione.
I leader anziani hanno il dovere di trasformarsi in saggi consiglieri, lasciando la
trincea esecutiva; i giovani hanno il dovere di smetterla di fare i valletti in attesa del
proprio turno e iniziare a imporre una visione nuova. Il futuro non è un vitalizio da
difendere, né un premio di consolazione da regalare. È una responsabilità che appar-
tiene solo a chi dimostra di avere l'intelligenza per capirlo e la capacità di governarlo.

L’illusione del comando e la mediocrità
di chi vuole occupare il futuro
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Il nodo ferroviario dell’aeroporto: e se la 

di CLAUDIA LUCIA

Il dibattito regionale sulla fermata a servizio dello scalo riapre i 
di valutare tecnicamente una nuova stazione sul confine di 

Il dibattito sulla futura stazione
ferroviaria a servizio dell’Aero-
porto Internazionale dell’Umbria
torna al centro delle cronache re-

gionali. Come confermato dall’asses-
sore ai Trasporti Francesco De Rebotti
durante un recente question time in
Consiglio regionale, il progetto della
fermata a Collestrada, voluto dalla
precedente giunta, è attualmente in
stallo. La proposta, infatti, non riscon-
tra il favore dei territori coinvolti e si
scontra con la variante urbanistica a
cui sta lavorando il Comune di Peru-
gia per il vicino polo commerciale.
La Regione, ha assicurato l’assesso-
re, continua a presidiare la vicenda di
concerto con l’amministrazione peru-
gina, mantenendo sul tavolo l’ipotesi
di una stazione direttamente all’inter-
no dello scalo di Sant’Egidio. Tutta-
via, De Rebotti ha anche ammesso un
dettaglio non trascurabile: spingendo
sul progetto di Collestrada, la passata
amministrazione aveva “valutato e
messo in secondo piano altre ipotesi,
come quella di Ospedalicchio”.
L’ipotesi di Ospedalicchio come nodo
ferroviario a servizio dell’aeroporto
non nasce oggi e non rappresenta af-
fatto una proposta occasionale. Al
contrario, è un tema che attraversa
quasi vent’anni di pianificazione ter-
ritoriale e che continua a riemergere
ciclicamente perché risponde alla lo-

gica infrastrutturale
di mettere realmente
in relazione ferrovia,
aeroporto, viabilità
principale e mobilità
verso Perugia.
Già nel Documento
Programmatico del
2008, redatto dal-
l’Amministrazione di
Bastia Umbra per il
nuovo PRG, si parla-
va del rilancio della
funzione metropoli-
tana della linea Foli-
gno–Assisi–Bastia–
Perugia, individuan-
do proprio a Ospeda-
licchio la sede ideale
per un nodo di scam-
bio. Questa visione
non si è mai persa nei
cassetti della buro-
crazia, accompa-
gnando il nuovo PRG
bastiolo fino all’ado-
zione della Parte
Strutturale nel luglio
2023. Ed è emblema-
tico che anche l’at-
tuale amministrazio-
ne, nel 2024, abbia ribadito la ferma
volontà di puntare su questo snodo a
servizio dell’Aeroporto Internaziona-
le dell’Umbria. La persistenza di que-

sta indicazione nel tempo, trasversale ai
diversi orientamenti politici che si sono
succeduti, dimostra che ci troviamo di
fronte a un’esigenza strutturale profon-
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risposta fosse (da sempre) a Ospedalicchio?
giochi. Tra stalli su Collestrada e progetti su Perugia, è il momento
Bastia Umbra: una soluzione strategica pensata già vent’anni fa.

da del territorio.
Dal punto di vista territoriale, l’area di
Ospedalicchio presenta caratteristiche
eccezionali: in uno spazio estremamen-

te concentrato convi-
vono la linea ferro-
viaria Foligno–Te-
rontola, la Strada sta-
tale 75, la Superstra-
da E45 e il Terminal
aeroportuale con la
relativa viabilità di
accesso.
Appare evidente che
realizzare a Ospeda-
licchio una stazione
ferroviaria completa-
mente nuova e mo-
derna – adeguata-
mente dimensionata
ai volumi di transito
previsti e agli stan-
dard di un vero scalo
internazionale – po-
trebbe agevolare
enormemente gli spo-
stamenti, ottimizzan-
do i tempi di inter-
scambio tra automo-
bile, ferrovia e aereo.
Realizzare questa
nuova infrastruttura,
affiancandole un am-
pio parcheggio di
scambio, permette-

rebbe di rispondere contemporanea-
mente a due grandi esigenze. Da un
lato, si offrirebbe all’aeroporto un col-
legamento rapido ed efficace, da va-

lutare anche attraverso soluzioni mec-
canizzate dirette tra la nuova stazio-
ne, il parcheggio e l’aerostazione. Dal-
l’altro, si creerebbe un parcheggio di
attestamento (area di sosta situata alle
porte di un centro urbano, pensata per
lasciare l’auto e proseguire il viaggio
verso il centro con i mezzi pubblici)
per i tanti pendolari che ogni giorno
si spostano verso Perugia in automo-
bile.
Associato a un servizio ferroviario fre-
quente, questo polo contribuirebbe fi-
nalmente a far decollare quella “me-
tropolitana di superficie” di cui si par-
la da decenni. Il parcheggio vivrebbe
così tutto l’anno, diventando un’infra-
struttura di interscambio viva e fun-
zionale sia per i passeggeri dei voli,
sia per i cittadini umbri nella loro mo-
bilità quotidiana.
Il tema, insomma, riguarda l’intera
Umbria e non solo Bastia. Ora che la
Regione sta tornando a dialogare con
RFI, la proposta di Terrenostre è sem-
plice: mettiamo da parte i campanili-
smi e avviamo un serio approfondi-
mento tecnico su Ospedalicchio. Con-
frontiamo i dati reali: distanza dal ter-
minal, accessi dalla viabilità principa-
le, capienza dei parcheggi, costi e con-
sumo di suolo. Se i numeri conferme-
ranno che questa è la soluzione mi-
gliore per la mobilità regionale, ba-
sterà prenderne atto e procedere.
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“L’acquirente che offre di più? Non è
sempre quello da scegliere.”

Quando si vende casa, il prezzo è importante. Ma una proposta vale davvero solo
se dietro ci sono garanzie e la reale possibilità di arrivare al rogito.

.

METODO VENDUTO A PREZZO PIENO: IL MIGLIOR MODO DI VENDERE LA TUA CASA

Andrea, davvero può convenire rifiutare l’offerta più alta? - Può sembrare strano, ma sì.
L’offerta più alta non è necessariamente la migliore. Mi è capitato diverse volte di sentire
proprietari raccontare di aver trovato privatamente un accordo a un prezzo molto vantaggioso
e, convinti di aver ormai venduto, aver rinunciato ad altre opportunità. Poi quell’acquirente è

sparito o non è riuscito a comprare e il proprietario si è ritrovato, come si dice, con un pugno di mosche.
Nel frattempo, magari, aveva perso un’altra proposta leggermente più bassa, ma molto più concreta.
Come mai succede? - Perché troppo spesso si confonde una manifestazione d’interesse con una vera
proposta d’acquisto. Un conto è dire: “La casa mi piace, te la compro a questa cifra”. Un altro è mettere
quell’offerta nero su bianco, definire tempi e condizioni e assumersi un impegno concreto. A volte
l’accordo rimane semplicemente verbale, non viene versata una caparra oppure l’acquirente dice: “La
compro appena la banca mi concede il mutuo”. Poi passano settimane, magari mesi, e il venditore
rimane appeso a una promessa mentre altre opportunità sfumano.Stiamo parlando della compravendita
di un immobile e spesso di centinaia di migliaia di euro. Non possiamo gestirla come se stessimo
comprando qualcosa di poco conto.
Come si capisce allora se un acquirente è davvero in grado di comprare? - Bisogna fare delle
verifiche prima di considerare la casa venduta. Se serve un mutuo, ad esempio, è fondamentale capire
se l’acquirente ha già fatto una consulenza con la banca o con un professionista del credito e quale sia
concretamente la sua capacità di finanziamento.Poi bisogna capire da dove arrivano le somme necessa-
rie, se l’acquisto dipende dalla vendita di un altro immobile e quali sono i tempi previsti.E c’è un altro
elemento importante: la caparra. Un conto è dichiararsi interessati, un altro è essere disposti ad assu-
mersi un impegno concreto sottoscrivendo una proposta e versando una somma a garanzia dell’impe-
gno preso.
Quindi non bisogna guardare soltanto il numero scritto sulla proposta? - Esattamente. Immaginia-
mo, semplificando, di avere due offerte: una da 200.000 euro piena di condizioni e incertezze e un’altra
da 195.000 euro con un acquirente finanziariamente preparato, tempi definiti e condizioni chiare.Non
sto dicendo che bisogna necessariamente scegliere la seconda. Sto dicendo che bisogna valutare en-
trambe nella loro interezza, perché quei 5.000 euro di differenza raccontano soltanto una parte della
storia.Il compito di chi vende non è scegliere semplicemente il numero più alto, ma capire quale propo-
sta offra le condizioni più adatte alle proprie esigenze e maggiori elementi di concretezza.
Quando un’offerta apparentemente migliore può diventare la peggiore? - Quando dietro un prezzo
molto allettante ci sono troppe incognite.Può esserci un mutuo ancora tutto da verificare, oppure l’ac-
quisto può essere subordinato alla vendita di un altro immobile, magari difficile da collocare e senza
tempi certi. Oppure, semplicemente, può mancare un vero impegno da parte dell’acquirente. E qui
torniamo alla famosa frase: “Per me una stretta di mano vale più di un contratto”. Umanamente è un
bellissimo principio. Ma quando si vende un patrimonio importante come una casa, fiducia e correttez-
za devono essere accompagnate da impegni chiari e formalizzati..
Una vendita si conclude dal notaio. Non con una stretta di mano.
PRIMA DI ACCETTARE UN’OFFERTA CHIEDITI:
• Ha verificato la possibilità di ottenere il mutuo? - Una semplice intenzione della banca non equiva-
le necessariamente alla certezza del finanziamento.
• Deve prima vendere un altro immobile? - Se sì, bisogna capire a che punto è quella vendita e quali
tempi comporta.
• Quanto è disposto a versare come caparra? - L’impegno economico è uno degli elementi da valu-
tare nella solidità complessiva della proposta.
• Quali sono le condizioni e quando vuole fare il rogito? - Prezzo, tempi e condizioni devono essere
letti insieme.
• Chi sta seguendo l’acquirente? - È importante capire se ci sono professionisti qualificati che stanno
verificando gli aspetti finanziari e contrattuali dell’operazione.

amarinacci_venderecasa        Andrea Marinacci Vendere Casa   Andrea Marinacci Consulente Immobiliare

ANDREA MARINACCI
Consulente Immobiliare
Iscrizione Rea 292254
+39 3937759123

S. Maria degli Angeli,
Via Los Angeles 129

Chi è Andrea Marinacci

Andrea Marinacci, Consulente immobilia-
re dal 2005, ha seguito con successo cen-
tinaia di compravendite nel territorio di
Assisi, Bastia Umbra e dintorni.
Specializzato in strategie di vendita in-
novative come l’Open House, riduce dra-
sticamente i tempi di vendita e permette
ai proprietari di ottenere il prezzo pieno
del loro immobile.
È stato premiato come Miglior Team Im-
mobiliare in Umbria nel 2025 per nu-
mero di transazioni e fatturato.
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Accompag
senza rinu

Qual è, in
concreto,
la posi
zione del
l’Ammi-

nistrazione sul pro-
getto fotovoltaico di
Castelnuovo? - La po-
sizione è contraria alla
realizzazione dell’im-

pianto in quell’area.
Come ha espresso la
propria posizione
l’Amministrazione?-
Sul precedente proget-
to agrivoltaico (pre-
sentato dallo stesso
istante sulla stessa
area) il procedimento
si è concluso con un
diniego e anche sulla
nuova proposta la
Commissione comu-
nale per la Qualità ar-
chitettonica e il Pae-
saggio e l’Ufficio Ur-
banistica hanno
espresso valutazioni
negative. La Giunta ha
poi formalizzato la
propria contrarietà alla
realizzazione dell’im-
pianto.

La posizione dell’Am-
ministrazione sul pro-
getto di Castelnuovo si-
gnifica essere contrari,
in generale, alla transi-
zione energetica? - Esse-
re stati promotori della
prima Comunità Energe-
tica Rinnovabile di Assi-
si dice già molto della no-
stra posizione. La transi-
zione energetica è neces-
saria e noi ci crediamo,
ma non può trasformarsi
in una alterazione incon-
trollata del paesaggio. Il
nostro compito è gover-
narla. Solo così possiamo
assicurare la tutela di un
territorio unico come
quello di Assisi. Non tut-
to ciò che produce ener-
gia rinnovabile è automa-

Il vicesindaco Veronica 
sul rapporto tra sviluppo 

di VERONICA BATTISTELLI
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nare il cambiamento,
nciare a tutelare Assisi
Cavallucci sul progetto fotovoltaico di Castelnuovo e
delle rinnovabili, tutela del paesaggio e del territorio

Omaggio a Giovanni Pianori
detto “Il Brisighellino”
Giovanni Pianori apostolo mazzi-
niano. Il Brisighellino e Napole-
one III nel
contesto risor-
gimentale ita-
liano

Il libro scitto dell’as-
sisano Paolo Gulmi-
nelli, cultore di Sto-
ria e Patria, ha un tri-
plice obiettivo:
• far conoscere alle
giovani generazioni
italiane l’ideale na-
zionale e risorgimentale di Giovanni Pianori;
• mettere in discussione la vulgata francese mit-
terandiana che “paragonò il Brisighellino –
Giovanni Pianori – a Felice Orsini”;
• far conoscere anche attraverso il giudizio di
alcuni storici di vario orientamento il “concet-
to di apostolato e mito mazziniano”.
- Giovanni Pianori apostolo mazziniano Il Bri-
sighellino e Napoleone III (Paolo Guminelli,
stampato in proprio per conto dell’autore
da “Nero su Bianco” Perugia
info@nerosubiancopg.com

Dalmazio Birago
Eroe dell’Amba-Alagi MOVM
della «Disperata» i Martiri
di Lechemti
Autori: Gianni
Bianchi e Paolo
Gulminelli
Edizioni Sarasota
www.edizionisarasota.it

Di Eroi sconosciuti,
dimenticati, c’è l’abbon-
danza della scelta, ma
Birago forse li supera
tutti, perché non solo è
dimenticato, ma il suo
glorioso passato di
MOVM viene addirittura cancellato, se oggi si
cambia nome ad un istituto a lui dedicato.
Dalmazio faceva parte del RAN (Reparto Alta
Velocità) a Desenzano, al servizio di piloti come
Dal Molin, Agello, Monti… Partecipava con essi
alla Coppa Schneider. Fu volontario nell’A.O.I., il
suo comandante era Galeazzo Ciano nella
squadriglia «Disperata». La sua gloriosa morte
ispirò Alessandro Pavolini in uno dei suoi più
commoventi racconti. Accanto a Birago altrettan-
to sepolto dall’oblio il Massacro di Lechemti, del
tutto simile a quello moderno avvenuto a Kindu.
A Lechemti trovò la morte il più decorato aviatore
italiano, tre MOVM, Antonio Locatelli, insieme a
dodici altri suoi camerati, successivamente tutti
decorati di MOVM.

ticamente compatibile con
ogni luogo. Assisi ha un
patrimonio paesaggistico,
agricolo e culturale che
impone una responsabili-
tà in più.
Quando un progetto può
avere un impatto signifi-
cativo sul territorio, qua-
le deve essere il ruolo
della politica? - Quando
un progetto incide in ma-
niera significativa sul ter-
ritorio, la politica non può
limitarsi a prenderne atto.
Deve esprimere una posi-
zione e assumersene la re-
sponsabilità, lasciando poi
agli uffici le valutazioni e
gli atti che competono
loro.
Qual è l’equilibrio che
l’Amministrazione vuole
raggiungere tra sviluppo
delle rinnovabili e tutela
del territorio? - Per me il
punto è questo: vogliamo
accompagnare il cambia-
mento e cogliere le oppor-
tunità che le energie rinno-
vabili possono offrire, sen-
za rinunciare a scegliere
dove e come queste tra-
sformazioni siano compa-
tibili con Assisi.
Nel caso specifico di Ca-
stelnuovo, quale valuta-
zione è stata fatta? - Sul
progetto di Castelnuovo
abbiamo ritenuto che quel-
l’equilibrio non ci fosse,
ed è per questo che la po-
sizione dell’Amministra-
zione è stata contraria.
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Accompag
senza rinu

Qual è, in
concreto,
la posi
zione del
l’Ammi-

nistrazione sul pro-
getto fotovoltaico di
Castelnuovo? - La po-
sizione è contraria alla
realizzazione dell’im-

pianto in quell’area.
Come ha espresso la
propria posizione
l’Amministrazione?-
Sul precedente proget-
to agrivoltaico (pre-
sentato dallo stesso
istante sulla stessa
area) il procedimento
si è concluso con un
diniego e anche sulla
nuova proposta la
Commissione comu-
nale per la Qualità ar-
chitettonica e il Pae-
saggio e l’Ufficio Ur-
banistica hanno
espresso valutazioni
negative. La Giunta ha
poi formalizzato la
propria contrarietà alla
realizzazione dell’im-
pianto.

La posizione dell’Am-
ministrazione sul pro-
getto di Castelnuovo si-
gnifica essere contrari,
in generale, alla transi-
zione energetica? - Esse-
re stati promotori della
prima Comunità Energe-
tica Rinnovabile di Assi-
si dice già molto della no-
stra posizione. La transi-
zione energetica è neces-
saria e noi ci crediamo,
ma non può trasformarsi
in una alterazione incon-
trollata del paesaggio. Il
nostro compito è gover-
narla. Solo così possiamo
assicurare la tutela di un
territorio unico come
quello di Assisi. Non tut-
to ciò che produce ener-
gia rinnovabile è automa-

Il vicesindaco Veronica 
sul rapporto tra sviluppo 

di VERONICA BATTISTELLI
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nare il cambiamento,
nciare a tutelare Assisi
Cavallucci sul progetto fotovoltaico di Castelnuovo e
delle rinnovabili, tutela del paesaggio e del territorio

Omaggio a Giovanni Pianori
detto “Il Brisighellino”
Giovanni Pianori apostolo mazzi-
niano. Il Brisighellino e Napole-
one III nel
contesto risor-
gimentale ita-
liano

Il libro scitto dell’as-
sisano Paolo Gulmi-
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ria e Patria, ha un tri-
plice obiettivo:
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italiane l’ideale na-
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• mettere in discussione la vulgata francese mit-
terandiana che “paragonò il Brisighellino –
Giovanni Pianori – a Felice Orsini”;
• far conoscere anche attraverso il giudizio di
alcuni storici di vario orientamento il “concet-
to di apostolato e mito mazziniano”.
- Giovanni Pianori apostolo mazziniano Il Bri-
sighellino e Napoleone III (Paolo Guminelli,
stampato in proprio per conto dell’autore
da “Nero su Bianco” Perugia
info@nerosubiancopg.com
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Sono passati 25 anni da quel
giorno di settembre del 2001,
quando “Il mondo della fan
tasia” ha aperto le sue porte a

Bastia Umbra.
Simona, all’epoca una ragazza di soli
ventiquattro anni, con passione e de-
terminazione per i bambini più picco-
li, realizza il suo sogno più grande;
nasce così il Baby Parking “Il mondo
della fantasia”. Una piccola struttura
di accoglienza e cura per i bambini e
le bambine fino a 3 anni. Affrontando
numerose sfide e qualche ostacolo ini-
ziale, il Baby Parking diventa poi una
solida realtà, un luogo di sostegno a
numerose famiglie del territorio, dove
i bambini trovano amore, cura e dedi-
zione. Nel 2005 la Regione Umbria,
con la L.R. n. 30, promuove ed orga-
nizza il sistema integrato dei servizi
socio educativi per la prima infanzia.
Per Simona e le educatrici inizia una
nuova avventura. Con impegno e molti
sacrifici il Baby Parking si trasforma in
Nido d’Infanzia, una struttura educativa
autorizzata, con spazi nuovi pensati e pro-
gettati per accogliere i più piccoli e in gra-
do di garantire loro le prime opportunità
di crescita, apprendimento e relazione. In
questi anni il lavoro maggiore è stato fat-
to dal personale educativo, che si è rimes-
so in discussione, dedicando tempo ed
energie a importanti corsi di formazione
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di LUCA EUCALIPTUS

L’asilo nido “Il mondo della
fantasia” compie 25 anni

Un quarto di secolo importante per l’asilo nido in via Ettore Majorana, fatto di
passione, impegno, sfide affrontate, relazioni autentiche, paure e risultati che

stanno premiando un progetto nato 25 anni fa

e di aggiornamento, che hanno garantito
una significativa crescita professionale e
competenze specifiche.
Passano gli anni e nel 2015 “Il mondo
della fantasia” cresce ancora. Simona,
insieme alle sue fidate colleghe decide di
dare un volto nuovo al Nido trasferendo-
si in via Ettore Maiorana rispondendo così
alle numerose richieste delle famiglie.
Spazi nuovi, ampi, luminosi, progettati
per una crescita armonica dei bambini e

Incontro con Simona Toppetti

delle bambine, un grande spazio ver-
de per le attività all’aperto, progetti
educativi in grado di garantire le pri-
me esperienze di autonomia, socializ-
zazione e creatività.
È passato un quarto di secolo, che non
è solo un traguardo numerico: sono
25 anni di primi passi, di lacrime
asciugate, di abbracci infiniti; sono
migliaia i bambini accolti, cresciuti e
accompagnati nel loro viaggio più
importante. Sono 25 anni di storie, di
relazioni autentiche, di piccole con-
quiste condivise.

Simona ci dice: “Voglio ringraziare chi
ha reso possibile tutto questo! La mia
famiglia che ha creduto in me sin dal
primo giorno, i miei amici che con af-
fetto mi hanno sempre sostenuta, l’Am-
ministrazione comunale ed il settore
servizi alla persona e politiche scola-
stiche con cui abbiamo collaborato in
tutti questi anni, le mie colleghe che

con profonda dedizione mi accompagna-
no quotidianamente in questo viaggio, le
famiglie che ogni anno rinnovano la loro
fiducia nel nostro servizio, i bambini di
ieri e di oggi, ed infine me stessa per non
essermi mai arresa. Pronta ad abbrac-
ciare nuove sfide, l’augurio che mi fac-
cio è quello di continuare a fare questo
meraviglioso mestiere sempre con lo stes-
so amore, passione e la stessa meravi-
glia, un pò come i bambini che ci inse-

gnano sempre a guarda-
re il mondo con occhi
nuovi. Grazie per 25
anni insieme. Grazie di
cuore a tutti”.

L’asilo nido il mondo
della fantasia si trova
in via Ettore Majora-
na, 47 - 06083 Bastia

Umbra
Tel. 075 8005083





Lasciare i rifiuti fuori dai cassonet-
ti può costare fino a 3.000 euro. 
Abbandonare i rifiuti nell’ambiente 
costituisce invece un illecito pena-
le, con sanzioni ancora più gravi.

Il Decreto Legislativo n. 152/2006 
(Testo Unico Ambientale), all’arti-
colo 255, disciplina le sanzioni per 
l’abbandono dei rifiuti e distingue 
le diverse tipologie di violazione. 

ABBANDONO DEI RIFIUTI
Per i cittadini
Chiunque abbandona o deposita 
rifiuti in modo incontrollato, oppu-
re li scarica nelle acque superficiali 
o sotterranee, commette un illecito 
penale punito con un’ammenda da 
1.500 a 18.000 euro, salvo che il 
fatto costituisca un reato più gra-
ve. Se l’abbandono dei rifiuti avvie-
ne utilizzando un veicolo a motore, 
oltre all’ammenda è prevista anche 
la sospensione della patente di 
guida da 4 a 6 mesi.
 
Per imprese ed enti
Se l’abbandono dei rifiuti è com-
messo dal titolare di un’impresa 
o dal responsabile di un ente, la 
legge prevede sanzioni ancora 
più severe: arresto da 6 mesi a 2 
anni oppure ammenda da 3.000 a 
27.000 euro, salvo che il fatto co-
stituisca un reato più grave.

RIFIUTI LASCIATI ACCANTO 
AI CASSONETTI
La legge introduce una specifica 
violazione amministrativa per chi 
lascia rifiuti accanto ai contenito-
ri della raccolta, anziché conferirli 
correttamente, in violazione delle 
disposizioni comunali. In questo 
caso è prevista una sanzione am-

ministrativa da 1.000 a 3.000 
euro. Se la violazione viene com-
messa utilizzando un veicolo a 
motore, è previsto anche il fermo 
amministrativo del veicolo per un 
mese.

PICCOLI RIFIUTI
Per l’abbandono di piccoli rifiu-
ti, come mozziconi di sigaretta, 
gomme da masticare e altri rifiuti 
di piccole dimensioni individuati 
dalla legge, è prevista una sanzio-
ne amministrativa da 80 a 320 
euro.

CONTROLLI CON
VIDEOSORVEGLIANZA
Le violazioni possono essere ac-
certate anche tramite le imma-
gini registrate dagli impianti di 
videosorveglianza installati sul 
territorio, senza che sia necessa-
ria la contestazione immediata sul 
posto.

COSA CAMBIA CON LA
NUOVA NORMATIVA
L’introduzione del comma 1.2 ha 
modificato in modo significativo la 
disciplina relativa ai rifiuti lasciati 
accanto ai contenitori della raccol-
ta differenziata. 

In particolare:
• la violazione è ora disciplina-

ta direttamente da una norma 
statale e non più dai regola-
menti comunali;

• è stato introdotto un conside-
revole aumento della sanzione 
economica: in precedenza la 
violazione era generalmente 
punita, in base ai regolamenti 
comunali, con una sanzione da 

50 a 300 euro (pagamento in 
misura ridotta: 100 euro); oggi 
la sanzione prevista dalla legge 
statale è compresa tra 1.000 
e 3.000 euro, con pagamento 
in misura ridotta pari a 1.000 
euro.

In sintesi, lasciare i rifiuti accanto ai 
cassonetti non è più una semplice 
violazione del regolamento comu-
nale, ma un illecito amministrativo 
disciplinato dalla legge dello Stato, 
con sanzioni molto più elevate ri-
spetto al passato.

LASCIARE I RIFIUTI ACCANTO AI CASSONETTI PUÒ COSTARE 
FINO A 3.500 EURO DI MULTA

ABBANDONO DEI RIFIUTI: 
COSA PREVEDE LA LEGGE
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Lo scorso 2 ottobre si sono
svolte a Bastia Umbra le
cerimonie di inaugurazio-
ne di due nuove targhe de-

dicate a figure femminili che, in am-
biti e contesti differenti, hanno la-
sciato un segno nella vita civile, so-
ciale e istituzionale: Mirella Zam-
pericoli e Nilde Iotti. Gli eventi han-
no visto la partecipazione del sin-
daco Erigo Pecci e del vicepresiden-
te del Consiglio comunale Claudio
Boccali. All’intitolazione dedicata
a Mirella Zampericoli hanno preso
parte anche i familiari.
Le due inaugurazioni rappresenta-
no l’attuazione di una parte del per-
corso avviato dall’Amministrazio-
ne comunale con la Delibera di
Giunta n. 60 del 6 marzo 2026, de-
dicata all’aggiornamento della to-
ponomastica e alle nuove denomi-
nazioni di parchi e aree verdi.
Il provvedimento nasce nell’ambi-
to degli indirizzi dell’Amministra-
zione rivolti al contrasto delle di-
sparità di genere e alla promozione
di azioni positive e si collega alla
campagna “8 marzo, tre donne, tre
strade”, che invita i Comuni a de-
dicare spazi pubblici a figure fem-
minili, contribuendo a valorizzarne
il ruolo nella memoria collettiva.
Sono tre le figure individuate dal
Comune: il Parco di via Calabria a
Mirella Zampericoli, i Giardini Pub-
blici “XXV Aprile” a Nilde Iotti e
l’area verde di via Po a Margherita
Hack. Le prime due targhe sono sta-
te inaugurate venerdì 2 ottobre,

mentre l’intitolazione a
Margherita Hack è pre-
vista alla fine dei lavori
di riqualificazione del
Parcheggio di Via Po e
relativa area verde.

La prima cerimonia che
ha riguardato Mirella
Zampericoli si è svolta
presso il Parco di via Ca-
labria, a Borgo I Mag-
gio.
Mirella Zampericoli laureata in Let-
tere Moderne all’Università degli
Studi di Perugia nel 1971, svolse la
professione di insegnante in diversi
istituti superiori umbri, affiancan-
do all’impegno educativo una signi-
ficativa attività civile e politica. Nel
1975 divenne la prima donna asses-
sora del Comune di Bastia Umbra,
ricoprendo l’incarico fino al 1985
nella Giunta guidata da Alberto La
Volpe. La presenza dei familiari ha
contribuito a rendere l’inaugurazio-
ne non soltanto un momento istitu-
zionale, ma anche un’occasione per
restituire alla città il ricordo di una
donna la cui esperienza personale e
amministrativa è stata direttamente
intrecciata alla crescita dei servizi e
della comunità bastiola.

La seconda inaugurazione ha riguar-
dato Nilde Iotti presso i giardini pub-
blici di “XXV Aprile”. Protagoni-
sta della vita politica e istituzionale
italiana Nilde Iotti è stata la prima
donna a ricoprire la carica di presi-

dente della Camera dei Deputati. La de-
libera comunale ne richiama espressa-
mente il ruolo di partigiana e di figura
centrale della politica italiana.
Eletta nel 1946 all’Assemblea Costi-
tuente, tra le prime ventuno donne en-
trate nel Parlamento italiano, Iotti par-
tecipò ai lavori della Commissione dei
Settantacinque e contribuì alla stesura
degli articoli della Costituzione dedi-
cati alla famiglia. Nel 1979 venne elet-
ta presidente della Camera, incarico
mantenuto fino al 1992 per tre legisla-
ture consecutive.
Con queste intitolazioni il Comune di
Bastia Umbra prosegue dunque un per-
corso che utilizza anche la toponoma-
stica come strumento di memoria col-
lettiva, dando maggiore spazio e rico-
noscimento a figure femminili capaci
di raccontare, da prospettive differenti,
la storia della città e quella del Paese.
Il percorso troverà il suo completamen-
to con la terza intitolazione prevista
dalla Delibera n. 60: quella dell’area
verde di via Po a Margherita Hack,
astrofisica, divulgatrice scientifica e at-
tivista italiana.

Intitolazioni a Mirella Zampericoli
e Nilde Iotti

Due nuovi riconoscimenti per valorizzare la memoria delle donne nella storia della
comunità di Bastia Umbra. Un percorso che nasce con la Delibera di Giunta n. 60
del 6 marzo 2026 e si completerà con l’intitolazione a Margherita Hack.

L’accesso è COMPLE-
TAMENTE GRATUI-
TO e gli incontri sono

APERTI A TUTTI, indipen-
dentemente dal Comune di re-
sidenza.
Gli appuntamenti si svolgeran-
no tutti i giovedì, dalle 16.30
alle 18.30. Il primo, giovedì 8
ottobre, sarà ospitato dall’Au-
ditorium Sant’Angelo. I suc-
cessivi sei appuntamenti, fino
al 19 novembre, si terranno al
Teatrino di Piazza Mazzini.
Durante il percorso si parlerà
di relazione e cura centrata sul-
la persona, disturbi comporta-
mentali, gestione della quoti-
dianità, mobilizzazione, benes-
sere del caregiver, supporto
specialistico, musicoterapia e
servizi sociali e sociosanitari
del territorio.
L’iniziativa nasce dalla colla-
borazione tra Comune, profes-
sionisti e l’associazione Con
Noi, con un obiettivo molto
concreto: offrire alle famiglie
informazioni, strumenti, ascol-
to e una rete di sostegno.
Perché dietro ogni persona as-
sistita c’è spesso qualcuno che
ogni giorno accompagna,
ascolta, aiuta e affronta nuove
responsabilità. E anche chi
cura ha bisogno di cura.
Tutti conosciamo un caregiver:
facciamogli sapere che c’è uno
spazio che lo attende.
Leggi il programma qui

LA BACHECA
di

Elisa Zocchetti

di Giacomo Lazzari

Parte a Bastia
Umbra “Prendersi
cura di chi cura”,
un percorso di
sette incontri
dedicato in

particolare ai
caregiver di
persone con

demenza
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Settembre, per noi bastio-
li, non è mai un mese
come gli altri. Una città
cambia volto, riempien-

dosi dei colori dei 4 Rioni e delle
tante persone che si spendono
per questa festa.
Dietro a ciò che vediamo in
Piazza ci sono però mesi di la-
voro, serate passate nei Rioni,
prove, riunioni, idee che pren-
dono forma, problemi da risol-
vere e tantissime persone che
scelgono di mettere a disposi-
zione il proprio tempo sempli-
cemente perché amano questa
Festa.
Per questo il primo grande gra-
zie va ai quattro Rioni, ai Ca-
pitani e a tutti i rionali. Siete
voi il volto di questo settembre
che continua a far vivere una tra-
dizione capace di rinnovarsi  e
innovarsi anno dopo anno.
Il Palio riesce ancora a coinvol-
gere generazioni diverse, a far
incontrare chi lo vive da una vita
e chi vi si avvicina per la prima
volta. Ed è probabilmente que-
sta la sua forza più grande.

Grazie all’Ente Palio, alla
Presidente Federica Moretti
e al Coordinatore Claudio
Fiorucci, oltre a tutte le per-
sone che ne fanno parte, per
il grande lavoro organizzati-
vo che una manifestazione di
queste dimensioni richiede.
Un lavoro che spesso rima-
ne lontano dai riflettori, ma
senza il quale nulla di quello
che viviamo in questi giorni
sarebbe possibile.
Un ringraziamento particola-
re va poi a chi ha lavorato per
permetterci di vivere la Fe-
sta in sicurezza e con sere-
nità: alle Forze dell’Ordine,
alla Polizia Locale, ai volon-
tari, agli operatori della sicu-
rezza e del soccorso, alle as-
sociazioni, ai dipendenti e
agli uffici comunali e a tutte
le persone coinvolte nell’or-
ganizzazione.
Anche quest’anno il Palio ha
richiamato un grandissimo
numero di persone, prove-
nienti da Bastia e da fuori cit-
tà. È un risultato che ci ren-

di ERIGO PECCI, SINDACO DI BASTIA UMBRA

Il sindaco Erigo 

“Da pochi giorni si è conclusa un’altra bellissima 
vissuti fino in fondo, nei quali Bastia ha 

passione e, soprattutto, la 

“Un altro Palio giunge 

de felici e che testimonia quan-
to la nostra Festa sia capace di
attrarre e coinvolgere, ma che
porta inevitabilmente con sé una
macchina organizzativa sempre
più complessa. Le misure pre-
viste dagli organi competenti, la
gestione degli accessi, della via-
bilità, degli spazi e dell’ordine
pubblico richiedono ogni anno
sacrifici e un lavoro enorme.
Ci sono state, come può acca-
dere in una manifestazione con
un afflusso così importante, al-
cune criticità. Dobbiamo saper-
le leggere e affrontare per con-
tinuare a migliorare. Ma credo
sia altrettanto importante rico-
noscere il lavoro di tutte le per-
sone che, con professionalità e
responsabilità, hanno gestito le
diverse situazioni e ci hanno
consentito ancora una volta di
vivere con serenità la nostra Fe-
sta.
E poi voglio dire semplicemen-
te grazie a Bastia.
Grazie a chi è sceso in Piazza, a
chi si è occupato delle cucine
delle taverne, a chi ha cucito un
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Pecci ci scrive

edizione del Palio de San Michele. Sono stati giorni intensi,
mostrato ancora una volta tutta la sua creatività, la sua
sua straordinaria capacità di essere comunità”

al termine, grazie Bastia!”

costume fino all’ultimo momen-
to, a chi ha costruito, dipinto, re-
citato, corso, cucinato, servito ai
tavoli, pulito e rimesso tutto a
posto quando gli altri erano già
tornati a casa. Grazie a chi ha
portato i propri figli nei Rioni e
a chi, dopo tanti anni, continua
ancora a esserci.
Perché alla fine, quando si spen-
gono le luci della Piazza, riman-
gono le emozioni, le amicizie,
la fatica e i ricordi che ogni
Palio lascia. Rimane quel sen-
so di appartenenza che è dif-
ficile spiegare a chi il Palio non
lo ha mai vissuto.

Ed è proprio questo patrimonio
umano che dobbiamo custodire.

Grazie Bastia.
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di MARCO BRUFANI

marco.brufani@spinvest.com
Cell. 335-6846723

Fino a pochi anni
fa, per prenota-

re un viaggio biso-
gnava sfogliare ca-
taloghi, per trovare
un indirizzo servi-
va una cartina e per
ottenere una rispo-
sta a una domanda era necessa-
rio attendere giorni.
Oggi ci si rende conto di quan-
to il mondo sia cambiato. Il na-
vigatore suggerisce il percorso
migliore evitando il traffico, il
telefono traduce in tempo reale
un messaggio arrivato dall’este-
ro e molti servizi utilizzano stru-
menti intelligenti per risponde-
re più velocemente alle esigen-
ze delle persone.
Dietro a molte di queste inno-
vazioni c’è l’intelligenza artifi-
ciale.
Inizialmente si pensava che l’AI
fosse qualcosa di lontano, riser-
vato ai laboratori tecnologici o
alle grandi aziende ma ora ci
rendiamo conto che è già entra-
ta nella vita quotidiana di mi-
lioni di persone. Aiuta gli stu-
denti a studiare, supporta i pro-
fessionisti nell’analisi delle in-
formazioni e rende più efficienti
molte attività ripetitive.
L’intelligenza artificiale non sta
sostituendo le persone ma per-
mettendo loro di dedicare più
tempo a ciò che gli esseri uma-
ni sanno fare meglio: ascoltare,
comprendere e prendere deci-
sioni consapevoli.
Questa rivoluzione coinvolge
anche il nostro settore.
Quando un cliente incontra il
suo consulente noterà che anche
lui utilizza strumenti tecnologi-
ci avanzati per analizzare dati,
monitorare scenari economici e
organizzare rapidamente gran-
di quantità di informazioni. Ma
l’aspetto che fa davvero la dif-
ferenza non è la tecnologia
quanto la capacità di ascoltare i
suoi obiettivi, comprendere le
sue preoccupazioni e aiutarlo a
trovare risposte coerenti con la
sua situazione personale.
L’intelligenza artificiale può
elaborare dati e individuare ten-
denze. Un consulente patrimo-
niale competente, invece, può
trasformare quelle informazio-
ni in un percorso costruito sulle
esigenze della persona.
Per questo il futuro non appar-
tiene all’intelligenza artificiale
da sola, ma alla collaborazione
tra tecnologia e competenza
umana. Perché quando innova-
zione ed esperienza lavorano
insieme, diventa più semplice
orientarsi in un mondo sempre
più complesso e in continua
evoluzione.

di MARCO MONTECUCCO (Presidente Confcommercio Bastia Umbra)

Passeggiando per i nostri quartieri o nel
centro storico, diamo spesso per scon-
tata la luce di una vetrina o la chiac-
chierata con il commerciante sotto

casa. Eppure, quella luce non è un decoro: è il
motore della sicurezza, della socialità e della
vivibilità delle nostre città.
Come Confcommercio, avvertiamo il dovere
di condividere una riflessione cruciale. Il re-
cente Rapporto nazionale sul commercio mo-
stra un settore vitale e reattivo: pur cambiando
le abitudini di spesa, negli ultimi trent'anni la
produttività del comparto è cresciuta del 61%.
Tuttavia, accanto alla resilienza dei singoli,
emerge un dato preoccupante: dal 2018 i ne-
gozi a sede fissa sono diminuiti del 14,4%. Le
attività restanti diventano più efficienti, ma si
diradano sul territorio. La desertificazione commerciale non è una minaccia teo-
rica: quando una saracinesca si abbassa definitivamente, l'intera strada diventa
più buia, meno sicura e meno frequentata.
Per evitare "città fantasma", serve un cambio di passo. Una saracinesca non si
chiude solo per i costi, ma perché un quartiere perde attrattività.
Guardare alle esperienze internazionali è essenziale. Al recente Forum Europeo
Città e Commercio di Barcellona, Confcommercio è stata riconosciuta come punto
di riferimento per le politiche urbane. Con il progetto Cities, dimostriamo che il
sostegno al commercio di vicinato deve diventare una priorità pubblica al pari
delle politiche abitative o dei trasporti.
Esempi come la task force per gli spazi a rischio a Barcellona o le gestioni condi-
vise a Vienna e Londra dimostrano che le soluzioni richiedono programmi plu-
riennali e un'alleanza stretta tra associazioni, istituzioni e cittadini.
Anche a Bastia Umbra e a livello regionale, come Confcommercio siamo forte-
mente impegnati nel progetto Cities. Crediamo che il commercio di prossimità
sia un bene comune per l'Umbria. Confidiamo che i politici locali - attuali e
futuri - sostengano con
forza questa visione,
mettendo la rigenera-
zione urbana al centro
dei programmi di svi-
luppo.
Difendere il negozio
sotto casa significa di-
fendere l'anima e il va-
lore delle nostre città. È
una sfida che riguarda
tutti noi.

-N el procedimento di espro-
priazione mobiliare pres-

so terzi, la dichiarazione resa
dal terzo pignorato assume un
ruolo centrale in quanto diret-
ta a individuare l'esistenza e
l'oggetto del rapporto intercor-
rente tra il terzo e il debitore
esecutato. Essa assolve alla
funzione accertativa di delimi-
tare l'oggetto del vincolo ese-
cutivo e consentire al giudice
di verificare l'esistenza del
bene o del credito assoggetta-
to all'espropriazione, nonchè di
disporne l'eventuale assegna-
zione.
Ai sensi dell'art. 547 c.p.c., il
terzo deve rendere la propria
dichiarazione al creditore pro-
cedente, indicando tutti gli ele-
menti utili alla precisa indivi-
duazione delle cose possedu-
te. Con riferimento ai crediti,
esso è tenuto a specificare l'am-
montare, il momento in cui è
previsto il pagamento, nonché
segnalare l'eventuale esistenza
di sequestri precedenti o di ces-
sioni del credito notificate an-
teriormente al pignoramento.
Qualora il terzo non renda la
dichiarazione, ovvero non for-
nisca gli elementi necessari alla
precisa individuazione del
bene o del credito, il giudice
può fissare un'udienza affinchè
questo provveda a rendere la
stessa. Se anche in tale sede il
terzo non compare o ometta di
dichiarare, il credito o il bene,
si considera non contestato,
purchè l'allegazione del credi-
tore procedente consenta
l'identificazione dell'oggetto
del pignoramento.
Particolare rilievo assume,
inoltre, la possibilità di modi-
ficare o rettificare le dichiara-
zioni già rese dal terzo pigno-
rato. Come confermato da con-
solidata giurisprudenza, la di-
chiarazione del terzo, una vol-
ta acquisita nel procedimento,
non può essere liberamente
modificata. La revoca o la ret-
tifica sono tuttavia ammissibi-
li in presenza di un errore non
imputabile al dichiarante, co-
munque entro l'udienza fissata
per la dichiarazione del terzo e
finalizzata all'emissione del-
l'ordinanza di assegnazione
(Cass. civ., Sez. III, Ordinan-
za, 24/12/2025, n. 34078).
La tempestività della rettifica
risponde all'esigenza di assicu-
rare la certezza della fase ese-
cutiva e di evitare che, una vol-
ta individuato l'oggetto del pi-
gnoramento, la successiva mo-
difica della dichiarazione pos-
sa pregiudicare il proritario
soddisfacimento del creditore
procedente.

Dott.ssa Sara Lombardi

La dichiarazione
del terzo nel-

l'espropriazione
mobiliare

presso terzi
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di GIORGIO BUINI

Caro carburante, l’emergenza
che mette sotto pressione chi
lavora sulla strada

BESS: L’ENERGIA
QUANDO SERVE
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di PAOLA MELA

Il tessile non è morto,
ma non sarà più
quello di prima

Chi lavora nel tessile da tanti anni lo sa bene: ci sono-
momenti in cui sembra che questo settore sia destinato
a scomparire e altri in cui ci si accorge che continua,
nonostante tutto, a essere una parte importante della

nostra economia e del nostro territorio. Forse la verità sta nel
mezzo. Il tessile non è un settore finito. È semplicemente un
settore che sta cambiando profondamente.
E chi, come noi, lavora ogni giorno in un’azienda tessile, questi
cambiamenti li vede prima ancora che arrivino nelle statistiche.
Li vede negli ordini, nelle richieste dei clienti, nei costi delle
materie prime e nella concorrenza sempre più forte. Ma li vede
anche nella qualità che ancora oggi ci viene riconosciuta e nella
fiducia che molti clienti continuano ad avere nel prodotto italia-
no.
Per troppo tempo abbiamo raccontato il tessile italiano soltanto
attraverso la parola “crisi”. Certamente le difficoltà ci sono e
non sono poche. Ma parlare soltanto di crisi significa non vedere
una parte della realtà. Ci sono aziende che cercano nuovi merca-
ti, che si specializzano, che puntano sulla qualità e sul servizio.
Aziende che hanno magari meno persone rispetto al passato, ma
che continuano a produrre e a confrontarsi con mercati sempre
più esigenti. Nel nostro settore non basta avere un buon macchi-
nario. Non basta avere un buon prodotto. Serve soprattutto la
conoscenza del mestiere. Ci sono persone capaci di riconoscere
un tessuto, di capire quando qualcosa non va, di vedere un difet-
to che una macchina può non rilevare, di sapere come interveni-
re. é un patrimonio di esperienza che non si costruisce in pochi
giorni e che rappresenta, ancora oggi, uno dei valori più impor-
tanti delle nostre aziende. Anche per questo guardo con interes-
se, ma senza entusiasmo ingenuo, all’intelligenza artificiale. L’AI
potrà certamente aiutarci, rendere più veloci alcune attività, ana-
lizzare dati, migliorare la gestione e supportare le aziende.Ma
c’è una cosa che non potrà sostituire facilmente: le mani di una
persona che conosce il mestiere.
Una macchina può essere precisa. Un algoritmo può essere velo-
cissimo. Ma nel tessile ci sono gesti, sensibilità, attenzione, oc-
chio. C’è quella capacità di capire che qualcosa non va ancora
prima di riuscire a spiegare esattamente perché. é un patrimonio
che non dovremmo considerare vecchio solo perché appartiene
al passato. Al contrario, potrebbe essere una delle chiavi per af-
frontare il futuro. Naturalmente non possiamo pensare di difen-
dere il nostro tessile semplicemente chiedendo ai clienti di paga-
re di più perché siamo italiani. Dobbiamo essere competitivi.
Dobbiamo produrre bene, rispettare i tempi, contenere gli spre-
chi, investire e trovare il modo di lavorare meglio.
Competitività significa anche offrire qualcosa che altri non pos-
sono dare: qualità, affidabilità, flessibilità, servizio, conoscenza.
Ed è qui che il nostro territorio può ancora avere molto da dire.
L’Umbria non potrà mai competere sui grandi numeri della pro-
duzione mondiale. Ma non è detto che debba farlo. Possiamo
competere facendo bene quello che sappiamo fare, mantenendo
le nostre competenze e costruendo aziende capaci di stare sui
mercati internazionali senza perdere il legame con il territorio. I
numeri ci danno, in questo senso, un segnale interessante. Nel
primo trimestre del 2026 l’export tessile dell’Umbria è cresciuto
dell’11,9%. Non significa che possiamo dormire tranquilli. Si-
gnifica però che forse dovremmo smettere di raccontare il tessile
soltanto come un settore in difficoltà. é un settore che sta cercan-
do una nuova dimensione.
La domanda, allora, non è soltanto se tra dieci o vent’anni avre-
mo ancora aziende tessili. La domanda è: che tipo di aziende
tessili avremo? Perché il futuro del tessile non dipenderà soltan-
to dalle macchine che riusciremo a comprare o dai software che
riusciremo a utilizzare. Dipenderà dalla nostra capacità di mette-
re insieme ciò che abbiamo imparato in tanti anni con ciò che il
futuro ci chiederà. La tecnologia potrà aiutare le mani. Ma non
può sostituirle.

I l caro carburante torna a pesare
sull’economia italiana e, ancora
una volta, a pagarne il prezzo più
alto sono soprattutto coloro che

utilizzano ogni giorno auto e mezzi pesanti per lavorare.
L’aumento di benzina e diesel, alimentato dalle nuove ten-
sioni internazionali e dall’instabilità dei mercati energeti-
ci, non riguarda più soltanto il costo del pieno: sta diven-
tando un problema concreto per intere categorie profes-
sionali. Il primo fronte è quello dell’autotrasporto. Per chi
movimenta merci, il gasolio rappresenta una voce di spe-
sa imprescindibile, alla quale si aggiungono pedaggi, ma-
nutenzione, assicurazioni e costi del personale. Il nodo
più delicato, però, è spesso finanziario: molte imprese so-
stengono le spese nell’immediato, mentre gli incassi arri-
vano dopo settimane o mesi. Quando il carburante au-
menta rapidamente, questa distanza tra costi e ricavi può
diventare difficile da sostenere, soprattutto per le aziende
di dimensioni più contenute. Non tutte, inoltre, riescono a
compensare i rincari trasferendoli sui clienti. In alcuni casi
i margini sono già stabiliti da contratti e accordi commer-
ciali; in altri, la concorrenza rende complicato ritoccare i
prezzi. La situazione dei tassisti è ancora più rigida. Le
tariffe sono stabilite dai Comuni e non possono adeguarsi
automaticamente alle oscillazioni del carburante. Se ben-
zina, diesel o GPL aumentano, il maggior costo resta quin-
di sulle spalle dell’operatore, almeno fino a un eventuale
aggiornamento tariffario. Il risultato è una progressiva ero-
sione dei margini, proprio in una fase in cui anche manu-
tenzione e costi generali continuano a crescere. Un pro-
blema simile riguarda gli agenti e i rappresentanti di com-
mercio. Per loro l’automobile non è semplicemente un
mezzo di trasporto, ma uno strumento di lavoro indispen-
sabile. Visitare clienti, presentare prodotti, seguire terri-
tori spesso molto ampi significa trascorrere gran parte della
giornata sulla strada. Quando il costo degli spostamenti
sale, provvigioni e compensi non aumentano automatica-
mente, quindi, si guadagna di meno. Sul tavolo resta poi
la questione fiscale. Accise e Iva incidono in maniera ri-
levante sul prezzo finale dei carburanti e, nei momenti di
maggiore tensione, il ricorso a tagli temporanei diventa
uno degli strumenti più immediati per attenuare i rincari.
Negli ultimi anni i governi sono intervenuti più volte in
questa direzione, ma si tratta di misure costose per le fi-
nanze pubbliche e difficili da mantenere a lungo. Anche
l’Europa è chiamata in causa. In passato, di fronte a crisi
energetiche eccezionali, agli Stati membri era stata con-
cessa maggiore flessibilità per intervenire sui prezzi. Oggi
torna quindi il tema di quanto spazio debba essere lascia-
to ai governi nazionali per affrontare un’emergenza che
rischia di trasformarsi da temporanea a strutturale. Per-
ché il punto, ormai, è proprio questo: il caro carburante
non interessa soltanto chi guida. Quando aumentano i costi
di chi trasporta merci, garantisce servizi o percorre chilo-
metri per vendere e lavorare, l’effetto finisce inevitabil-
mente per diffondersi lungo tutta l’economia. E a pagare,
prima o poi, non è soltanto chi si ferma al distributore
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La crescente diffusione delle
fonti rinnovabili sta trasfor-

mando il modo in cui producia-
mo e utilizziamo l’energia elet-
trica. In questo scenario, i Bat-
tery Energy Storage Systems
(BESS) rappresentano uno de-
gli strumenti più interessanti per
rendere la rete più flessibile. Un
BESS consente di immagazzi-
nare energia quando è disponi-
bile e restituirla quando serve.
È particolarmente utile, ad
esempio, per sfruttare la produ-
zione fotovoltaica nelle ore suc-
cessive a quelle di maggiore ir-
raggiamento, ridurre i picchi di
domanda e fornire rapidamente
energia alla rete. Un sistema
BESS non è però costituito sol-
tanto dalle batterie. Comprende
anche inverter, sistemi di con-
trollo, dispositivi di protezione
e sistemi dedicati alla gestione
della temperatura e alla sicurez-
za. L'insieme di questi elementi
permette di monitorare conti-
nuamente il funzionamento del-
l'impianto e di intervenire in pre-
senza di condizioni anomale.
Proprio la sicurezza rappresen-
ta un aspetto da considerare con
attenzione, soprattutto nei siste-
mi basati su batterie agli ioni di
litio. In particolari condizioni
può infatti verificarsi il cosiddet-
to thermal runaway, una fuga
termica che può provocare il sur-
riscaldamento e, nei casi più gra-
vi, la propagazione del fenome-
no ad altre celle. L'esperienza
dimostra quindi che efficienza
e sicurezza devono essere pro-
gettate insieme. La diffusione
dei BESS offre importanti op-
portunità per accompagnare la
crescita delle rinnovabili e ren-
dere il sistema elettrico più fles-
sibile, ma richiede progettazio-
ne, installazione, gestione e ma-
nutenzione adeguate. Il valore di
un sistema di accumulo non è
quindi soltanto nella quantità di
energia, ma nella capacità di ren-
derla disponibile quando serve,
in modo affidabile e sicuro.
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Una piazza Mazzini gre-
mita, l’adrenalina della
Lizza appena conclusa e
l’attesa crescente per

conoscere il nome del Rione vin-
citore del 64° Palio de San Miche-
le. È in questa cornice, nel cuore
di una delle serate più sentite del-
l’anno dalla comunità bastiola, che
lunedì 28 settembre è stato conse-
gnato il San Michele d’Oro 2026
a Federico Malizia.
La cerimonia si è svolta dopo la
conclusione della Lizza e prima
dell’assegnazione del Palio. A con-
segnare l’onorificenza è stato il sin-
daco di Bastia Umbra Erigo Pec-
ci.
Il San Michele d’Oro rappresenta
una delle più prestigiose onorifi-
cenze cittadine, attraverso la quale
Bastia Umbra rende omaggio a
personalità che, con il proprio per-
corso umano e professionale, han-
no contribuito alla crescita, alla co-
noscenza e alla valorizzazione del-
la comunità e del territorio.
Per il 2026 la scelta della Commis-
sione è ricaduta su Federico Mali-
zia per un percorso imprenditoria-
le che affonda le proprie radici a
Bastia Umbra e che, negli anni, ha
saputo coniugare lavoro, innova-
zione, design, qualità e cultura
d’impresa, accompagnando una
realtà nata sul territorio verso una

dimensione nazionale e internazio-
nale.
La storia è quella di CIAM, fon-
data nel 1977 da Giuseppe Mali-
zia e Armando Boccali come pic-
cola realtà artigianale con appena
tre dipendenti. Una tappa decisiva
arriva nel 1984, quando a Ospeda-
licchio di Bastia Umbra viene inau-
gurato uno stabilimento di 6.000
metri quadrati, segnando il passag-
gio verso una nuova dimensione
industriale.
È all’interno di questa realtà che
Federico Malizia costruisce il pro-
prio percorso professionale, par-
tendo dalla produzione e dagli
aspetti tecnici dell’azienda e ma-
turando progressivamente respon-
sabilità sempre maggiori fino ad
assumerne la guida.

Da quella prima esperienza artigia-
nale CIAM è cresciuta fino a di-
ventare una realtà capace di ope-
rare sui mercati internazionali e di
contare oggi circa 200 dipendenti.
Una crescita che ha mantenuto sal-
do il rapporto con Bastia Umbra e
con il territorio nel quale l’impre-
sa è nata e si è sviluppata, rappre-
sentando negli anni una presenza
importante sotto il profilo produt-
tivo e occupazionale.
All’attività imprenditoriale si af-
fianca l’impegno di Malizia nella
rappresentanza del sistema econo-
mico regionale. Nel 2022 è stato
eletto presidente della Sezione
territoriale Perugia di Confindu-
stria Umbria, incarico per il qua-
le è stato successivamente confer-
mato per il biennio 2024-2026.

Il San Michele d’Oro 2026 a Federico
Malizia: una storia d’impresa partita

da Bastia e arrivata nel mondo
Il prestigioso riconoscimento è stato consegnato dal sindaco Erigo Pecci
sul palco di Piazza Mazzini nella serata conclusiva del 64°  Palio de San
Michele, dopo la Lizza e prima della proclamazione del Rione vincitore.

di Giacomo Lazzari

Il San Michele d’Oro 2026 rico-
nosce così non soltanto i risultati
raggiunti da un imprenditore, ma
anche un percorso nel quale tra-
dizione e innovazione, radica-
mento e internazionalizzazione,
crescita aziendale e valorizzazio-
ne del lavoro hanno continuato a
procedere insieme.
La scelta di consegnare il ricono-
scimento proprio nella serata con-
clusiva del Palio ha assunto anche
un forte valore simbolico nella tra-
dizione della città. Nel momento
in cui Bastia celebra il Rione vin-
citore, si è voluto rendere omag-
gio alla figura di Federico Malizia
e dell’azienda Ciam capaci di fare
impresa, creare lavoro e guardare
oltre i propri confini da quasi cin-
quant’anni.

Fap Foto
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MARINI EDILIZIA - Una storia di pas

Marini Edilizia nasce da un’idea di Giuseppe
Marini che, nel 1976, apre insieme alla moglie
un piccolo negozio di edilizia e ferramenta.
Già nei primi anni ‘80 l’azienda si ingrandisce
iniziando a commercializzare sanitari, rubinetti,
guaine e moquette.
Negli anni ‘90 si trasferisce nell’attuale sede
di Bastia Umbra in cui inizia ad espandersi sia

50 anni di impegno e 
con l’assunzione di nuovi collaboratori sia con
l’acquisizione di marchi prestigiosi.
Nei primi anni 2000, con l’ingresso di una
nuova generazione, l’azienda si evolve  ulte-
riormente e diventa un punto di riferimento
per chi cerca prodotti di qualità nel campo
dei pavimenti, arredo bagno, parquet, carta
da parati e del design.

Nel 2024 con l’inaugurazione del nuovo showroom
si compie un ulteriore passo in avanti nell’evolu-
zione e nella crescita.Con il progressivo acquisto
di ulteriori immobili e l’incremento del numero
dei collaboratori MARINI EDILIZIA diventa un
punto di riferimento nel settore delle finiture per
l’edilizia e nel design. Oggi del piccolo negozio
del 1976 è rimasto invariato lo spirito e la passio-
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sione e determinazione
di obiettivi

ne e il titolare Giuseppe Marini sintetizza così il
suo pensiero: “È grazie ai nostri clienti se abbia-
mo potuto costruire tutto questo. È a loro che dob-
biamo la nostra riconoscenza così come ai nostri
validissimi collaboratori con i quali abbiamo co-
struito una squadra davvero vincente”.
La sede di Bastia Umbra occupa oggi una superfi-
cie di 3000 metri quadrati con 5 edifici dedicati al

magazzino e all’esposizione suddivisa in due
showroom con un’ampia gamma di pavimen-
ti, rivestimenti, bagni, porte, cucine e arreda-
mento. Oggi è in grado di offrire servizi di pro-
gettazione, rendering 3D e servizio chiavi in
mano trovando sempre le soluzioni più inno-
vative e gli strumenti più adatti per raccogliere
le sfide del mercato.
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Un diacono in banca

Avevo 10 mesi quando i miei genitori
si separarono nel 1981 per poi di-
vorziare, cosa che nel paese dove
abitavo, all’epoca, fece molto scal-

pore. Non subii grossi traumi data la mia te-
nera età e crebbi considerando tale situazio-
ne quasi normale. Quando arrivò il momen-
to di fare la Cresima, fui riluttante e accettai
di malavoglia, su insistenza di mia madre,
che non voleva mettermi di nuovo al centro
delle chiacchiere di paese. Con la cricca di
amici decidemmo di espletare questa ‘prati-
ca’ per poi allontanarci dall’ombra del cam-
panile e dedicarci  a quello che più ci inte-
ressava: il disimpegno totale dagli obblighi,
ma così non fu. Avevo 13 anni, tante doman-
de dentro: cercavo qualcosa che mi parlasse
di eternità e quando ricevetti la Cresima,
ascoltando il Vangelo, ebbi la certezza che
Gesù era la risposta che cercavo! Lui aveva
“parole di vita eterna”. Qualche anno dopo,
avevo 16 anni, nella mia parrocchia incon-
trai un diacono. La cosa mi incuriosì molto,
da lì iniziò il mio lungo percorso di vita che
mi ha portato all’ordinazione diaconale, un
percorso che si è interfacciato con gli studi,
il lavoro, tante esperienze, gli amori.
Già perché tu sei sposato? Sì sono sposato
con Francesca dal 2014 e anche lei ha con-
diviso questa mia scelta supportandomi nel
percorso. Per chi è sposato questo passag-
gio è fondamentale.
E allora parliamo di Francesca anzi con
Francesca. Vivevo vicino Como e ho cono-
sciuto Alessio venendo con degli amici in
vacanza in Umbria. Anche io sono stata una

giovane curiosa, sempre alla ricerca di qual-
cosa che appagasse la mia sete di conoscen-
za. Avevo quindici anni, la chiesa mi aveva
deluso e dopo la Cresima me ne ero allonta-
nata. Ho frequentato per diversi anni  altre
confessioni religiose cristiane, mi colpiva
molto la gioiosità delle loro celebrazioni, ac-
compagnate dal suono della batteria. Quan-
do però, dopo qualche tempo, mi propone-
vano di battezzarmi, io rifiutavo perché non
ero alla ricerca di una nuova religione, ma
di Dio. Nel frattempo ero cresciuta e con la
maturità ero arrivata ad una consapevolez-
za nuova e ad una maggiore capacità criti-
ca. Spinta da amici, iniziai un percorso che
mi portò fin qui, in Assisi dove incontrai i
frati. Colpita dalla figura di San Francesco,
mi avvicinai all’Ordine Francescano Seco-
lare; adesso sono terziaria francescana. Ho
raccontato tutto questo perché si capisca bene

la mia condivisione con la scelta vo-
cazionale di Alessio che è il mio
compagno di vita e di fede. Il Sì al
diaconato è nato dal cuore. Abbia-
mo detto sì a Dio da singoli, poi in-
sieme nel matrimonio ed ora, come
famiglia, diciamo sì nel diaconato.
Cosa fa esattamente un diacono?
E’ un ministro del culto che appar-

Alessio Olivieri, 46 anni, originario dell’Orvietano, ma da anni residente a Bastia Umbra, impiegato di
banca, sposato con Francesca, è diventato diacono permanente il 13 settembre insieme a Carlo Nannolo
di S.Maria degli Angeli. L’ordinazione, presieduta dal vescovo mons. Felice Accrocca, nella cattedrale
di San Rufino di Assisi, unitamente a quelle fatte a Perugia dall’arcivescovo Ivan Maffeis, durante la
festa di San Lorenzo, porta il numero dei diaconi permanenti  nella nostra regione a 158.

di GIUSEPPINA FIORUCCI
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FAP Foto - Mons. Felice Acrocca e   Alessio Olivieri

tiene al primo grado del sacramen-
to dell’Ordine, ci risponde Alessio.
Affianca il sacerdote in tre ambiti:
liturgia, parola, carità. Quest’ul-
tima è per il diacono l’ambito prin-
cipale.
Ma che ci fa un diacono in ban-
ca di questi tempi? Cerca di fare
il suo lavoro con rigore e onestà,
aiutando le persone ad orientarsi
consapevolmente nelle scelte quo-
tidiane. Non dimentichiamoci che
le prime banche, nel senso in cui
le intendiamo oggi, sono nate come
monti di pietà, ad opera della chie-
sa per aiutare i poveri a non cade-

re nelle mani degli usurai.
Auguri Alessio per il tuo servizio.

FAP Foto - Carlo Nannolo , il Vescovo mons.
Felice Acrocca e Alessio Olivieri

Strano ma vero





BASTIA - HISTORY numero 7 - OTTOBRE 2026

Per gli affezionati
lettori di Terre-
nostre, sottolineo
che chi scrive non

inventa gli argomenti, ma
fa sempre la ricerca con il
desiderio di far conoscere
quello che altrimenti ri-
marrebbe chiuso nelle tan-
te pagine di preziosi libri
pubblicati negli anni: ciò
per far sì che si possano
capire le differenze e tanti
progressi che lo scorrere
del tempo ci ha donato.
Questa volta, ancora sui
temi dell’insegnamento
elementare, con l’ausilio
degli scritti della nostra
storica Edda, parliamo di
altri problemi legati alle
difficoltà di gestione delle
poche aule scolastiche nel
diciannovesimo secolo.

A CURA DI RINO CASULA

Scuole a Bastia - 
per i restauri Seguito 

Nell’ottobre del 1872 la
Giunta comunale delibera-
va di intervenire nella
Scuola Femminile di Via
del Forno - attuale Via del
Teatro - con  la “rimozio-
ne delle latrine” e la loro
costruzione nella loggia
esterna, in modo da impe-
dirne le esalazioni. Inoltre
“impicciolire due aule”, al
fine di lasciare più spazio
per le attività della Banda
musicale, nella famosa
Sala delle Prove.
Per le opere igieniche ne-
cessarie, richieste dalla
maestra Rossi al fine di
evitare la nausea e il dan-
no alla salute, l’ispettore
scolastico elargiva un sus-
sidio di £ 350. Inoltre, le
aule erano poco luminose
e quella della stessa  mae-

stra era  a contatto con una
considerevole corrente
d’acqua, che scorreva nel-
la sottostante forma, con
grave pregiudizio per la
salute, tanto che alcune fa-
miglie sono state costrette
a ritirare le figlie dalla
scuola.
Tale segnalazione è bene
accolta dal presidente del

Consiglio scolastico, il
quale richiede che venga
predisposta un’aula bene
esposta e illuminata. Ver-
ranno anche modificate
varie finestre e finestroni,
per una spesa prevista in
lire 414, ivi compreso l’au-
mento dell’altezza gradua-
ta dei banchi, mediante
uno zoccolo che permetta

di poter scrivere comodamen-
te. Oltre alle spese che il Co-
mune doveva sostenere per i
locali fatiscenti, c’era anche
tutto il necessario per libri,
stampati, inchiostro e mate-
riale didattico.
A proposito dell’inchiostro,
con il quale venivano riem-
piti i calamai fissati sui ban-
chi per intingere continua-

"Una classe elementare al tempo dei calamai con l'inchiostro"
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spese del Comune
delle ricerche pubblicate a settembre di LAMBERTO CAPONI

ANDRA’
TUTTO
BENE

Caldo infernale, guerre
incessanti, caro carbu-
ranti, bollette insoste-

nibili, violenza in aumento, è
quello che ci lasciamo alle
spalle della passata stagione.
A rincarare la dose i mezzi
d’informazione che ci pro-
spettano ogni giorno scenari
apocalittici che affliggono le
persone, già ampiamente pro-
vate. Tanti a reclamare, pochi
a proporre. In generale
l’aspetto economico, legato a
quello dell’energia, è ciò che
preoccupa maggiormente. Per
avere un’idea di quali potreb-
bero essere gli effetti della si-
tuazione, bisogna riferirsi al
1973, anno dell’austerità, sco-
nosciuto a tanti e ormai quasi
dimenticato dai meno giova-
ni. Era l’anno in cui la crisi
petrolifera cambiò la vita de-
gli italiani: strade deserte, bi-
ciclette ovunque, automobili
ferme. Quella stagione di
moderazione, fatta di rinunce
collettive, cambiò le abitudi-
ni di molti, costringendo a
cercare alternative per il tra-
sporto e per le attività econo-
miche. Dodici milioni di vet-
ture rimasero giacenti nei ga-
rage, le famiglie riscoprirono
il piacere di passeggiare insie-
me, bambini liberi di correre
per le strade, in bicicletta o
con i pattini a rotelle. Fu come
una festa, la popolazione im-
parò il valore della misura e
della lentezza. Un periodo di
rinunce imposte, ma anche
un’opportunità di riflessione.
La cosa singolare è che in
molte case ritornò l’uso del
camino, simbolo di calore ed
accoglienza. Il camino, non
solo come elemento di riscal-
damento, ma uno status socia-
le di bellezza architettonica.
La crisi petrolifera portò a
misure di rigore che influen-
zarono le abitudini quotidia-
ne e resero consapevoli verso
il risparmio energetico e la ri-
cerca di energie alternative.
Soluzioni oggi controverse e
forse inattuabili, ma lo stato
di bisogno è ciò che muove
l'uomo verso la comprensio-
ne della vita e anche questa
volta sicuramente ce la fare-
mo…

mente il pennino per scrive-
re, ne venivano acquistate da-
migiane, in quanto si consu-
mava anche evaporando, es-
sendo i calamai stessi aperti;
inoltre spesso gli alunni, per
distrazione, li rovesciavano
sui quaderni e sui grembiuli.
Ci vien da ridere a pensare
alle damigiane di inchiostro.
In una nota del 1899 il Co-
mune dovette ordinarne due
damigiane da 50 litri, insie-
me a due dozzine di calamai
di piombo, presso il libraio
Ettore Mignini di Perugia.
Ma durante l’inverno il pro-
blema più grosso era il riscal-
damento.
Inizialmente si usava un
grande focone, che veniva
alimentato a carbonella, ac-
quistata dai fornai, che a loro
volta la ricavavano dai resi-
dui del carbone, dai piccoli
rami delle fascine usate per
scaldare il forno per cuocere
il pane; ma la carbonella esa-
lava fumi dannosi per la re-
spirazione.
La maestra, invece, dispone-
va di uno scaldino di coccio,
coperto da una cassettina di
legno con lamiera bucherel-
lata, dove appoggiava i pie-
di. I bambini, specie quelli
della campagna, arrivavano a

scuola con zoccoli di legno
e con le mani e i  piedi  ge-
lati. Pertanto entravano
nell’aula e andavano subi-
to a scaldarsi per poter
scrivere.
La maggior parte non ave-
vano neanche cappotti: i
maschi solo una sciarpa, le
femmine una mantellina di
lana per coprire testa e
spalle.
Certamente le insegnanti
lamentavano in continua-
zione questo grave disagio
alle autorità, tanto che il
Comune nel 1886 acqui-
stò da un fumista di Tori-
no, la Ditta Buscaglione,
due caminetti corredati di
tubi, curve e valvole e cap-
pelli giranti, per l’importo
di £. 148- Ma fortunata-
mente non finì l’ammo-
dernamento, tanto che
dopo qualche anno arriva-
rono le stufe di terracotta,
di coccio, che avevano bi-
sogno della provvista di
legna a tempo debito e una
legnaia per depositarla.
Così migliorava qualcosa
in più per i bambini, in
quanto l’aula diventava il
luogo dove stare al caldo,
che spesso mancava nelle
case dei più bisognosi.

Ricordiamo il caro concittadino Novello Sabatini a
un anno dalla sua scomparsa (24/09/2025).
Amato per l’eleganza di spirito, la cultura e i modi
sempre affabili, Novello ha accolto intere genera-
zioni a partire dal 1971, quando, insieme alla mo-
glie Annarita, presero in gestione il Bar Total in via
Roma, poi divenuto Bar Roma nel 1986, per spo-
stare poi l’attività in via Firenze, con il bar Milk &
Coffee, dal 1993 al 2025. Ben 54 anni di attività, in
cui ha sempre offerto un ambiente fondato sulla pro-
fessionalità, l’educazione e la gentilezza. Grande
amante di sport, musica e cinema, lo ricordiamo con
i versi di una delle sue canzoni preferite (Senza luce
dei Dik Dik), che racchiudono molto della sua vita:
“Guardo lassù/la notte/quanto spazio intorno a me/
sono solo nella strada/insieme a te”.

Nella foto Novello Sabatini e la moglie Annarita De
Santis al Bar Roma (Bastia Umbra) nel 1986.

In ricordo
di Novello Sabatini
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Per gli affezionati
lettori di Terre-
nostre, sottolineo
che chi scrive non

inventa gli argomenti, ma
fa sempre la ricerca con il
desiderio di far conoscere
quello che altrimenti ri-
marrebbe chiuso nelle tan-
te pagine di preziosi libri
pubblicati negli anni: ciò
per far sì che si possano
capire le differenze e tanti
progressi che lo scorrere
del tempo ci ha donato.
Questa volta, ancora sui
temi dell’insegnamento
elementare, con l’ausilio
degli scritti della nostra
storica Edda, parliamo di
altri problemi legati alle
difficoltà di gestione delle
poche aule scolastiche nel
diciannovesimo secolo.

A CURA DI RINO CASULA

Scuole a Bastia - 
per i restauri Seguito 

Nell’ottobre del 1872 la
Giunta comunale delibera-
va di intervenire nella
Scuola Femminile di Via
del Forno - attuale Via del
Teatro - con  la “rimozio-
ne delle latrine” e la loro
costruzione nella loggia
esterna, in modo da impe-
dirne le esalazioni. Inoltre
“impicciolire due aule”, al
fine di lasciare più spazio
per le attività della Banda
musicale, nella famosa
Sala delle Prove.
Per le opere igieniche ne-
cessarie, richieste dalla
maestra Rossi al fine di
evitare la nausea e il dan-
no alla salute, l’ispettore
scolastico elargiva un sus-
sidio di £ 350. Inoltre, le
aule erano poco luminose
e quella della stessa  mae-

stra era  a contatto con una
considerevole corrente
d’acqua, che scorreva nel-
la sottostante forma, con
grave pregiudizio per la
salute, tanto che alcune fa-
miglie sono state costrette
a ritirare le figlie dalla
scuola.
Tale segnalazione è bene
accolta dal presidente del

Consiglio scolastico, il
quale richiede che venga
predisposta un’aula bene
esposta e illuminata. Ver-
ranno anche modificate
varie finestre e finestroni,
per una spesa prevista in
lire 414, ivi compreso l’au-
mento dell’altezza gradua-
ta dei banchi, mediante
uno zoccolo che permetta

di poter scrivere comodamen-
te. Oltre alle spese che il Co-
mune doveva sostenere per i
locali fatiscenti, c’era anche
tutto il necessario per libri,
stampati, inchiostro e mate-
riale didattico.
A proposito dell’inchiostro,
con il quale venivano riem-
piti i calamai fissati sui ban-
chi per intingere continua-

"Una classe elementare al tempo dei calamai con l'inchiostro"
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spese del Comune
delle ricerche pubblicate a settembre di LAMBERTO CAPONI

ANDRA’
TUTTO
BENE

Caldo infernale, guerre
incessanti, caro carbu-
ranti, bollette insoste-

nibili, violenza in aumento, è
quello che ci lasciamo alle
spalle della passata stagione.
A rincarare la dose i mezzi
d’informazione che ci pro-
spettano ogni giorno scenari
apocalittici che affliggono le
persone, già ampiamente pro-
vate. Tanti a reclamare, pochi
a proporre. In generale
l’aspetto economico, legato a
quello dell’energia, è ciò che
preoccupa maggiormente. Per
avere un’idea di quali potreb-
bero essere gli effetti della si-
tuazione, bisogna riferirsi al
1973, anno dell’austerità, sco-
nosciuto a tanti e ormai quasi
dimenticato dai meno giova-
ni. Era l’anno in cui la crisi
petrolifera cambiò la vita de-
gli italiani: strade deserte, bi-
ciclette ovunque, automobili
ferme. Quella stagione di
moderazione, fatta di rinunce
collettive, cambiò le abitudi-
ni di molti, costringendo a
cercare alternative per il tra-
sporto e per le attività econo-
miche. Dodici milioni di vet-
ture rimasero giacenti nei ga-
rage, le famiglie riscoprirono
il piacere di passeggiare insie-
me, bambini liberi di correre
per le strade, in bicicletta o
con i pattini a rotelle. Fu come
una festa, la popolazione im-
parò il valore della misura e
della lentezza. Un periodo di
rinunce imposte, ma anche
un’opportunità di riflessione.
La cosa singolare è che in
molte case ritornò l’uso del
camino, simbolo di calore ed
accoglienza. Il camino, non
solo come elemento di riscal-
damento, ma uno status socia-
le di bellezza architettonica.
La crisi petrolifera portò a
misure di rigore che influen-
zarono le abitudini quotidia-
ne e resero consapevoli verso
il risparmio energetico e la ri-
cerca di energie alternative.
Soluzioni oggi controverse e
forse inattuabili, ma lo stato
di bisogno è ciò che muove
l'uomo verso la comprensio-
ne della vita e anche questa
volta sicuramente ce la fare-
mo…

mente il pennino per scrive-
re, ne venivano acquistate da-
migiane, in quanto si consu-
mava anche evaporando, es-
sendo i calamai stessi aperti;
inoltre spesso gli alunni, per
distrazione, li rovesciavano
sui quaderni e sui grembiuli.
Ci vien da ridere a pensare
alle damigiane di inchiostro.
In una nota del 1899 il Co-
mune dovette ordinarne due
damigiane da 50 litri, insie-
me a due dozzine di calamai
di piombo, presso il libraio
Ettore Mignini di Perugia.
Ma durante l’inverno il pro-
blema più grosso era il riscal-
damento.
Inizialmente si usava un
grande focone, che veniva
alimentato a carbonella, ac-
quistata dai fornai, che a loro
volta la ricavavano dai resi-
dui del carbone, dai piccoli
rami delle fascine usate per
scaldare il forno per cuocere
il pane; ma la carbonella esa-
lava fumi dannosi per la re-
spirazione.
La maestra, invece, dispone-
va di uno scaldino di coccio,
coperto da una cassettina di
legno con lamiera bucherel-
lata, dove appoggiava i pie-
di. I bambini, specie quelli
della campagna, arrivavano a

scuola con zoccoli di legno
e con le mani e i  piedi  ge-
lati. Pertanto entravano
nell’aula e andavano subi-
to a scaldarsi per poter
scrivere.
La maggior parte non ave-
vano neanche cappotti: i
maschi solo una sciarpa, le
femmine una mantellina di
lana per coprire testa e
spalle.
Certamente le insegnanti
lamentavano in continua-
zione questo grave disagio
alle autorità, tanto che il
Comune nel 1886 acqui-
stò da un fumista di Tori-
no, la Ditta Buscaglione,
due caminetti corredati di
tubi, curve e valvole e cap-
pelli giranti, per l’importo
di £. 148- Ma fortunata-
mente non finì l’ammo-
dernamento, tanto che
dopo qualche anno arriva-
rono le stufe di terracotta,
di coccio, che avevano bi-
sogno della provvista di
legna a tempo debito e una
legnaia per depositarla.
Così migliorava qualcosa
in più per i bambini, in
quanto l’aula diventava il
luogo dove stare al caldo,
che spesso mancava nelle
case dei più bisognosi.
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Comune di

PGS DON BOSCO CANNARA VOLLEY

Ai nastri di partenza la stagione 2026/
2027. Il presidente Michael Marzi traccia la
rotta. Si parte il 25 ottobre alle 18 in casa

Presidente la nuova sta-
gione è alle porte, con
quali obiettivi si parte?
- Affrontiamo questa sta-

gione con grande entusiasmo e con
la voglia di dare continuità a quanto
di buono fatto lo scorso anno. Ar-
rivare sino alla finale playoff è stato
un risultato importante, purtroppo
ci è mancato proprio l’ultimo pas-
so. Vogliamo affrontare questo
nuovo percorso senza proclami ma
anche senza porci limiti. L’obietti-
vo principale è costruire un grup-
po competitivo, unito e motivato,
capace di crescere durante tutta la
stagione. Abbiamo intrapreso un
percorso di rinnovamento che ri-
guarda non soltanto la prima squa-
dra, ma tutto il progetto Cannara
Volley. Vogliamo strutturarci ancor
meglio come società, facendo un
passo alla volta e mantenendo ben
presenti le nostre possibilità e la
nostra realtà. Quando parlo di pro-
getto Cannara Volley non posso
non parlare del settore giovanile
che continua a crescere e rappre-
senta una parte fondamentale del
presente e, soprattutto, del futuro
della società. La Serie D è la no-
stra prima squadra e la nostra ve-
trina, ma vogliamo costruire mag-
giore continuità con le giovani, con
l’idea che un domani possano guar-
dare alla prima squadra come a un
traguardo da raggiungere indos-

sando ancora la ma-
glia del Cannara Vol-
ley. Su questo voglio
spendere due parole
anche per Riccardo
Landi, responsabile
del settore giovanile,
che ringrazio per il la-
voro che sta svolgen-
do e soprattutto per la
sua estrema disponibi-
lità. In questo periodo
di cambiamento mi è
stato molto vicino: ci
siamo confrontati tan-
to e il suo contributo è
stato importante per
trovare un equilibrio
in diverse situazioni.
Sono quelle persone e
quel lavoro che maga-
ri dall’esterno si vedo-
no meno, ma che al-
l’interno di una società fanno dav-
vero la differenza. Per quanto ri-
guarda la prima squadra, non vo-
glio fissare una posizione di clas-
sifica come obiettivo, piuttosto in-
tendiamo lavorare, crescere e pro-
vare a essere competitivi. Sarà poi
il campo, come sempre, a dirci
dove possiamo arrivare.
 Che tipo di campionato si aspet-
ta? - Mi aspetto una Serie D equi-
librata e sicuramente impegnativa.
Ci saranno squadre attrezzate e
ogni partita dovrà essere affronta-

ta con grande attenzione. Per noi
sarà fondamentale trovare la giu-
sta identità di squadra. Abbiamo
apportato alcuni cambiamenti e
scelto di iniziare un nuovo percor-
so tecnico, quindi servirà anche il
tempo necessario per assimilare
nuove idee e trovare nuovi equili-
bri. Quello che chiedo alle ragaz-
ze è di entrare in campo con carat-
tere, entusiasmo e soprattutto con
la voglia di giocarsela contro
chiunque. Vorrei vedere una squa-
dra capace di crescere settimana

di SONIA BALDASSARRI

dopo settimana e che a fine stagione
possa guardarsi indietro sapendo di
aver dato tutto quello che aveva.
È di qualche settimana fa la noti-
zia del divorzio con Luca Tinivel-
li, sappiamo che la società ha lavo-
rato alacremente per individuare
una nuova figura, ci può dare qual-
che anticipazione? - Dopo cinque
anni insieme a Luca (Tinivelli ndr)
si è chiuso un ciclo importante per il
Cannara Volley e abbiamo ritenuto
fosse arrivato il momento di intra-
prendere un percorso nuovo. Cinque

anni rappresentano un pezzo
significativo della storia recen-
te della nostra società e credo
sia giusto riconoscere il lavo-
ro fatto insieme e quanto co-
struito in questo periodo. Vo-
glio approfittare di questa oc-
casione per fare a Luca un sin-
cero in bocca al lupo e augu-
rargli il meglio per la sua nuo-
va esperienza. Dopo cinque
anni trascorsi insieme credo
sia giusto che ognuno possa

Rebecca
Iarussi
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affrontare un capitolo diverso con
nuovi stimoli e nuovi obiettivi. Per
quanto riguarda noi abbiamo lavo-
rato molto per individuare un nuovo
allenatore e costruire uno staff che
potesse condividere il progetto e la
direzione che vogliamo dare alla so-
cietà. La nostra scelta per la guida
della prima squadra è ricaduta su Ja-
copo Bulletta. È un profilo giovane,
motivato e con grande voglia di met-
tersi in gioco. Sono caratteristiche
che rispecchiano molto bene quello
che stavamo cercando e la volontà
della società di iniziare un percorso
nuovo. é una sfida importante anche
per lui e credo che questa voglia re-
ciproca di crescere possa rappresen-
tare uno dei nostri punti di forza.
Ci tengo però particolarmente a sot-
tolineare che Jacopo può contare su
uno staff nel quale crediamo molto.
Al suo fianco ci sono Benedetta Ve-
narucci come secondo allenatore e il
nostro preparatore atletico Fabio
Morettini. Un ringraziamento parti-
colare va anche a Daniele Carnevali
che, dopo un periodo di riflessione,
ha scelto di tornare a darci una mano.
Mi fa molto piacere poter contare
nuovamente sul suo contributo e lo
ringrazio per la disponibilità e per la
vicinanza alla società. Credo molto
nel concetto di staff e nel confronto
tra persone con competenze e re-
sponsabilità differenti. Ringrazio Ja-
copo, Benedetta, Fabio e Daniele per
il contributo che ciascuno porta al no-
stro progetto. Vogliamo creare intor-
no alle ragazze un ambiente serio, or-
ganizzato e positivo, nel quale pos-
sano lavorare, crescere e affrontare
al meglio la stagione.
Sul fronte del mercato, invece,
come vi siete mossi? - Abbiamo cer-
cato prima di tutto di preservare la
base del gruppo della passata stagio-
ne, perché crediamo molto nelle ra-
gazze che hanno costruito il percor-

so dello scorso anno. Parallelamen-
te abbiamo lavorato per completa-
re la rosa nei ruoli in cui avevamo
necessità, cercando giocatrici che,
oltre alle qualità tecniche, potesse-
ro inserirsi bene nello spirito della
squadra. Le nostre scelte di mer-
cato sono state guidate
dalle esigenze del grup-
po. Abbiamo cercato
equilibrio, disponibilità
e soprattutto ragazze
motivate a sposare il no-
stro progetto. Per una
realtà come Cannara cre-
do che questo sia fonda-
mentale: prima ancora
della singola giocatrice
vengono il gruppo e la
volontà di condividere
un percorso. Siamo sod-
disfatti del lavoro fatto
per allestire il gruppo. Il
compito dello staff tec-
nico è ora quello di tra-
sformarlo in una squadra
unita e competitiva, va-
lorizzando le qualità di
ciascuna ragazza.
Cosa si sente di dire ai
tifosi che nel corso del-
l’anno vi hanno sem-
pre sostenuto con pas-
sione? - Prima di tutto
voglio semplicemente
dire grazie. Nella scorsa
stagione, soprattutto nel-
la parte finale e durante
i playoff, abbiamo percepito vera-
mente quanto Cannara fosse vici-
na alla squadra. Vedere il palazzet-
to partecipare, sostenere le ragaz-
ze e vivere insieme a noi quelle
partite è stata probabilmente una
delle soddisfazioni più belle del-
l’intera stagione. Quando giochi in
casa e senti quel tipo di partecipa-
zione, fa la differenza e credo che
anche le ragazze lo abbiano perce-

pito. Approfitto di
questa occasione
per allargare il rin-
graziamento a tut-
te le persone che la-
vorano dietro le
quinte per il Canna-
ra Volley: dirigen-
ti, staff tecnico, col-
laboratori, volonta-
ri e tutti coloro che
dedicano tempo ed
energie alla nostra
società. Spesso si

Nicole
Sereni

vede soltanto quello che accade in
campo, ma dietro una partita e die-
tro un’intera stagione c’è un lavo-
ro enorme. Senza la disponibilità
di tante persone sarebbe semplice-
mente impossibile portare avanti
tutto questo. Ai nostri tifosi posso

chiedere soltanto di continuare a
starci vicino. Stiamo cercando di
costruire qualcosa che vada oltre
il risultato della singola stagione.
Vogliamo che il Cannara Volley sia
sempre di più un punto di riferimen-
to e una realtà nella quale il paese
possa riconoscersi e della quale
possa sentirsi parte. Noi provere-
mo a ricambiare tutto questo met-
tendo in campo serietà, entusiasmo,
impegno e rispetto per questa ma-
glia. E naturalmente speriamo di
poterci togliere, tutti insieme, qual-
che bella soddisfazione.
La parola adesso al neo allena-
tore JACOPO BULLETTA
Che gruppo ha trovato? Quali
sono gli aspetti sui quali sta la-
vorando maggiormente in que-
sta prima parte della stagione? -
Ho trovato un bel gruppo, con
molto entusiasmo e ragazze dispo-
nibili a lavorare e a faticare in pa-
lestra per seguire le indicazioni

L’allenatore Jacopo Bulletta e Benedetta Venarucci

dello staff. Nella prima fase ci sia-
mo concentrati soprattutto sulla
preparazione fisica, con l’obietti-
vo di accompagnare gradualmen-
te tutte verso la migliore condizio-
ne possibile e ritrovare ritmo e in-
tensità. Parallelamente abbiamo la-

vorato sulla sensibilità
tecnica e sulle dinamiche
di gioco. Stiamo costruen-
do, passo dopo passo, le
basi sulle quali lavorare
durante tutta la stagione,
cercando di dare alla
squadra una propria iden-
tità.
Si aspetta altri innesti?
- No, la società mi ha mes-
so a disposizione una rosa
che considero competiti-
va e completa. Adesso sta
a noi lavorare nel modo
migliore possibile, valo-
rizzare le qualità delle ra-
gazze e costruire una
squadra capace di affron-
tare la stagione con entu-
siasmo e consapevolezza
dei propri mezzi.
Con quali obiettivi af-
frontate questa stagio-
ne? - L’obiettivo è fare
una bella stagione, parten-
do da un gruppo unito e
da un ambiente positivo
nel quale poter lavorare
serenamente. Vogliamo
che le ragazze abbiano

piacere di stare insieme, voglia di
allenarsi e di migliorare, mantenen-
do sempre la mentalità di chi scen-
de in campo per vincere ogni par-
tita. Abbiamo una buona rosa, ma
sarà il campo a dirci dove potremo
arrivare. Gli obiettivi si raggiungo-
no attraverso il lavoro quotidiano,
l’atteggiamento e la capacità di af-
frontare anche i momenti difficili.
Per questo serviranno disponibili-
tà a mettersi in gioco, sostegno re-
ciproco e voglia di non acconten-
tarsi. Vorrei una squadra riconosci-
bile per il carattere, capace di lot-
tare su ogni pallone e di crescere
nel corso del campionato. La no-
stra mentalità dovrà essere questa:
lavorare, divertirsi, migliorare in-
sieme e affrontare ogni avversario
con la voglia di giocarcela fino in
fondo.
Come l’ha accolta Cannara? -
Molto bene. Ho trovato un ambien-
te positivo e sono contento dell’ac-
coglienza ricevuta dal presidente e
da tutta la società. Adesso il mio
impegno è lavorare insieme allo
staff e alle ragazze per cercare di
ripagare sul campo la fiducia che
mi è stata data. Debutteremo in
campionato domenica 25 ottobre
2026, alle ore 18:00, in casa con-
tro il Salumificio Battisti Tuder
Volley di Todi. Un primo appunta-
mento da vivere insieme ai nostri
tifosi che aspettiamo sugli spalti per
sostenere le ragazze e iniziare in-
sieme questa nuova avventura.
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Un’opportunità strategica di pro-
mozione territoriale ideata per
far conoscere al grande pubbli-
co e ai tour operator di tutto il

mondo le eccellenze ambientali, culturali
ed enogastronomiche del borgo umbro.
Per Cannara si tratta di uno snodo storico:
mai prima d’ora l’amministrazione comu-
nale aveva preso parte a una piattaforma
di promozione turistica di questo livello e
respiro globale. Durante le due giornate
dell’evento, la delegazione cannarese ha
potuto presentare a buyer nazionali ed este-
ri un’offerta integrata che coniuga storia,
tradizione, spiritualità francescana e le ri-
nomate tipicità agroalimentari del territo-
rio.
A margine dell’evento, il sindaco Fabri-
zio Gareggia ha espresso profonda sod-
disfazione per la riuscita dell’iniziativa:
“La nostra partecipazione al WTE rappre-
senta un traguardo storico e un punto di
svolta fondamentale per la strategia di
promozione di Cannara. Partecipare per
la prima volta a una vetrina di risalto in-
ternazionale ci ha permesso di inserire a
pieno titolo il nostro territorio nei circuiti
turistici che contano. Vedere l’interesse suscitato dalle nostre bellezze, dalla nostra storia e dalle nostre tradizioni
ci riempie di orgoglio e conferma che la strada intrapresa per la valorizzazione del borgo è quella giusta”.
L’esordio al WTE si inserisce in un piano più ampio di rilancio turistico volto a destagionalizzare i flussi e ad
attrarre un visitatore sempre più attento alla qualità dell’esperienza, alla natura e all’autenticità dei luoghi. L’entu-
siasmo raccolto ad Assisi segna così un passo decisivo nel posizionamento di Cannara come tappa imprescindibile
nel cuore dell’Umbria.

A cura dell’UFFICIO STAMPA del Comune di Cannara

ISTI
TUZIO
NALE

Una vetrina internazionale senza precedenti per il Comune di Cannara, che
il 24 e 25 settembre ha partecipato da protagonista al WTE (World Tourism

Event), il Salone Internazionale del Turismo tenutosi ad Assisi

Cannara conquista il Salone internazionale
del Turismo: esordio storico al WTE
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Cannara festeggia il successo di “Franciscus
800”: si chiude dopo 8 mesi il calendario

dedicato a san Francesco

Un grande percorso lungo
otto mesi che ha unito
natura, spiritualità e in-
trattenimento, coinvol-

gendo attivamente cittadini, fami-
glie e visitatori.
Il punto di forza del programma
è stata la sua straordinaria varie-
tà. Il calendario ha saputo anima-
re ogni angolo del borgo grazie a
un’offerta ricca ed eterogenea:
• Concerti e Spettacoli: Mo-
menti musicali dal vivo e rappre-
sentazioni teatrali ideati per rie-
vocare il messaggio francescano
in chiave artistica e contempora-
nea.
• Passeggiate ed Escursioni:
Itinerari immersi nella natura per
riscoprire a passo lento i luoghi
storici del passaggio di San Fran-
cesco, in particolare la campagna
di Piandarca.
• Workshop e Laboratori: At-
tività pratiche ed educative rivolte a grandi e piccoli, pensate per stimolare la creatività e trasmettere i
valori della condivisione e della tutela del creato.
L’emozionante viaggio lungo otto mesi si è concluso ufficialmente sabato 3 ottobre al Santuario di
Piandarca, il luogo simbolo in cui la tradizione colloca la celebre Predica agli Uccelli. La giornata di
chiusura ha preso il via con la celebrazione di una Santa Messa solenne all’aperto a cura di un gruppo
coreano in visita a Cannara. A seguire, in un momento dall’alto valore simbolico ed ecologico, i
Carabinieri della Biodiversità di Assisi hanno piantumato una quercia. Un albero scelto come emble-
ma di fermezza, radici salde e autenticità, a perenne testimonianza del messaggio francescano e del-
l’impegno collettivo della comunità di Cannara per la custodia dell’ambiente.
Con la piantumazione della quercia a Piandarca, Cannara non solo chiude un capitolo straordinario di
eventi e partecipazione, ma consegna alle generazioni future un segno vivo e duraturo del suo legame
indissolubile con San Francesco.
Esprime grande orgoglio ed emozione Lucia Paoli assessore del Comune di Cannara, tracciando il
bilancio di questi otto mesi di eventi:
“Franciscus 800 non è stato un semplice calendario di appuntamenti, ma un vero e proprio viaggio
della nostra comunità alle radici della propria identità. Vedere il borgo animarsi di musica, manife-
stazioni e famiglie per otto mesi è motivo di immensa soddisfazione. Desidero rivolgere un grazie
profondo e sincero a tutte le associazioni del territorio, agli enti, ai volontari e a quanti si sono resi
disponibili con generosità, passione e spirito di servizio. È solo grazie a questo straordinario lavoro
di squadra tra istituzioni e tessuto sociale che siamo riusciti a realizzare un programma così ricco e
partecipato, dimostrando ancora una volta la grande forza e il valore dell’accoglienza cannarese”.

Giunge al termine Franciscus 800, il ricco cartellone di iniziative promosso
dall’Amministrazione comunale di Cannara in collaborazione con le associazioni

del territorio per celebrare le ricorrenze dell’Ottocentenario Francescano
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Una giornata di sport, ma soprat-
tutto una giornata di comuni-
tà.  È questo il significato che
ha assunto a Bettona la nona

edizione del Bettona Crossing, andata in
scena sabato 26 settembre con la parte-
cipazione di atleti e appassionati.
La manifestazione, organizzata nell’am-
bito di Umbria Crossing, ha portato nel borgo
sport, natura e valorizzazione del territorio, con
percorsi che hanno attraversato boschi, sentieri,
oliveti e il paesaggio che circonda Bettona.
L’edizione 2026 ha proposto tre distanze, 50,
20 e 10 chilometri, confermando la crescita di
un appuntamento ormai consolidato nel calen-
dario sportivo del territorio. Accanto alla com-
petizione, però, c’è stato un momento che ha
dato alla giornata un significato particolare: il
Bettona Trekking, una camminata di otto chilo-
metri aperta alla partecipazione e legata a una
finalità solidale.
Il percorso ha condotto i partecipanti attraverso
il centro storico, le mura medievali, la Fonte di
Montelauro, i boschi e gli oliveti, permettendo
di conoscere il territorio attraverso un’esperien-
za condivisa. La partecipazione al trekking era
gratuita, con la possibilità di effettuare una do-
nazione libera. L’intero ricavato è stato destina-
to alle associazioni Il Giardino di Rita e Abbi
Cura di Me, per contribuire all’acquisto di viso-
ri di realtà virtuale destinati al reparto di Pedia-
tria dell’Ospedale di Perugia. Uno strumento tec-

Quando lo sport diventa solidarietà
e comunità

di AURORA LANCETTI

BETTONA CROSSING

nologico pensato per offrire ai bambini ricove-
rati momenti di sollievo durante la degenza e le
terapie. “Il valore di questa iniziativa – sottoli-
nea l’assessore Aurora Lancetti – sta proprio
nella capacità di mettere insieme persone, as-
sociazioni, sport e territorio attorno a un obiet-
tivo concreto. A Bettona abbiamo la fortuna di
avere associazioni che sanno trasformare la pro-
pria presenza in un impegno reale per la comu-
nità. Il trekking solidale rappresenta un esem-
pio molto bello di questo modo
di lavorare: si cammina, si sta in-
sieme, si scopre il nostro territo-
rio e, allo stesso tempo, si con-
tribuisce a regalare un momento
di maggiore serenità a bambini
che stanno affrontando un peri-
odo difficile”.
“Ringrazio Luca e Chiara Bru-
stenghi – aggiunge il sindaco Va-
lerio Bazzoffia - per l’impegno e
la passione con cui continuano a
portare avanti il Bettona Cros-
sing, diventato ormai un appun-

Bettona Istituzionale

tamento importante per il nostro terri-
torio. Un grazie va alle associazioni che
hanno collaborato, a Il Giardino di Rita
e ad Abbi Cura di Me, ai volontari, agli
organizzatori e a tutte le persone che
hanno scelto di partecipare al trekking
solidale. La grande partecipazione di-
mostra quanto sia forte la capacità del-

la nostra comunità di rispondere quando viene
proposta un’iniziativa che unisce sport, territo-
rio e solidarietà”.
“Questa giornata – prosegue il sindaco – ci re-
stituisce l’immagine di una Bettona accoglien-
te, dinamica e capace di fare rete. Sostenere ini-
ziative come questa significa anche valorizzare
il nostro territorio ed è questo lo spirito con cui
vogliamo continuare a lavorare insieme alle as-
sociazioni e a tutte le realtà che ogni giorno con-

tribuiscono alla vita della nostra
comunità”.
Il Bettona Crossing lascia così
non soltanto il ricordo di una
giornata dedicata allo sport, ma
anche quello di una comunità che
ha saputo trasformare la parteci-
pazione in solidarietà. Un percor-
so condiviso che, partendo dai
sentieri di Bettona, arriva fino
alla Pediatria di Perugia con un
obiettivo concreto: regalare ai
piccoli pazienti un momento di
evasione e serenità.



Il Museo guarda al futuro senza
dimenticare le proprie radici

sostenuto nell’ambito del bando “Arte 2025
– Luoghi in Comune” di Fondazione Peru-
gia. Il progetto prevede attività di comunica-
zione, animazione territoriale e nuova segna-
letica, con l’obiettivo di rafforzare il collega-
mento tra il museo, i luoghi della storia e il
centro abitato.
Un altro elemento importante del nuovo per-
corso riguarda la gestione. Il sistema cultura-
le di Bettona si avvale oggi della presenza di
Maggioli Cultura e Turismo, nuovo gestore

dei servizi museali e
bibliotecari, con
l’obiettivo di svilup-
pare una progettazio-
ne coordinata tra il
Museo della Città e la
Biblioteca Comunale
“Madonna del Pon-
te”. Una collabora-
zione che punta a
mettere in rete com-
petenze, attività e
strumenti diversi,
creando nuove occa-
sioni di partecipazio-
ne per cittadini, scuo-
le, famiglie e visita-
tori.
Il museo, dunque,
non viene più pensa-

Il Museo della Città di Bettona si prepara
a vivere una nuova fase, con l’obiettivo
di rafforzare il proprio ruolo all’interno
del sistema culturale e turistico del terri-

torio. La storia e il patrimonio della città ri-
mangono il punto di partenza, ma accanto alla
conservazione si fanno spazio nuovi strumen-
ti, nuove modalità di fruizione e una maggio-
re integrazione tra museo, territorio e comu-
nità.
A partire dalla valorizzazione della storia etru-
sca, che negli ultimi anni ha rappresentato uno
dei principali percorsi culturali intrapresi dal-
l’Amministrazione comunale. La mostra
“Etruschi a Bettona”, dedicata in particolare
ai reperti provenienti dalla Tomba del Colle,
ha riportato al centro dell’attenzione le origi-
ni della città e il patrimonio archeologico del
territorio. Un percorso che non si è concluso
con l’esposizione, ma che prosegue attraver-
so iniziative e progetti destinati a lasciare stru-
menti e contenuti permanenti.
Tra le novità più significative c’è infatti la
possibilità di conoscere la storia etrusca an-
che attraverso la tecnologia. I nuovi contenu-
ti digitali e i visori di realtà virtuale consento-
no di avvicinarsi al patrimonio archeologico
attraverso un’esperienza più immersiva e coin-
volgente, affiancando alla visita tradizionale
una modalità di conoscenza pensata anche per
un pubblico più giovane. Il progetto “Eccel-
lenze culturali a Bettona: il tesoro degli Etru-
schi”, realizzato con il sostegno di Fondazio-
ne Perugia e in collaborazione con il Museo
Archeologico Nazionale dell’Umbria, ha inol-
tre portato alla realizzazione del catalogo del-
la mostra e di strumenti dedicati all’accessi-
bilità, tra cui un video in Lingua dei Segni
Italiana.
In questa direzione si inseriscono anche i per-
corsi dedicati agli Etruschi e il progetto “Bet-
tona sotterranea: gli Etruschi da scoprire”,
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to come un luogo isolato, ma come parte di
un sistema più ampio. La visita può diventare
l’inizio di un percorso nel borgo, alla scoper-
ta delle sue testimonianze storiche e artisti-
che; la biblioteca può diventare uno spazio di
approfondimento e di incontro; le attività per
le scuole possono trasformare il patrimonio
in uno strumento educativo.
Parallelamente, l’Amministrazione comuna-
le sta lavorando a nuove prospettive di valo-
rizzazione del patrimonio culturale, nel corso
del 2026 è stata avviata una procedura relati-
va a una proposta di partenariato speciale per
il museo-pinacoteca, la chiesa di San Crispolto
e il complesso dell’ex convento di San Cri-
spolto. é un percorso che guarda quindi oltre
la singola iniziativa e punta a costruire una
strategia culturale più organica. Bettona pos-
siede un patrimonio importante, ma la sua va-
lorizzazione passa oggi dalla capacità di ren-
derlo accessibile, conosciuto e vissuto.
La storia etrusca rappresenta una parte fon-
damentale di questo racconto, ma non è l’uni-
ca. Il Museo della Città conserva infatti testi-
monianze che attraversano epoche e linguag-
gi differenti e che possono diventare occasio-
ne di conoscenza per chi arriva e, allo stesso
tempo, per chi vive quotidianamente il terri-
torio.
L’obiettivo è fare del museo un luogo sempre
più aperto e dinamico, capace di coniugare
tutela e innovazione, memoria e nuove tec-
nologie. Per Bettona, valorizzare il proprio
patrimonio significa quindi guardare al pas-
sato con consapevolezza, ma anche costruire
attraverso quella storia nuove opportunità per
il presente e per il futuro.



di FRANCO PROIETTI

Accadeva a ottobre nel 2006

ASSISI BASTIA

VENT’ANNI FA - Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati

• Per sollecitare la conclusione dei lavori dello
svincolo di Ospedalicchio, il sindaco Francesco
Lombardi annuncia una manifestazione che ve-
drà l’occupazione della sede stradale della Strada
Statale 75 Centrale Umbra.
• Viene approvato definitivamente il “Piano San
Marco,” un progetto pubblico – privato che vedrà
la realizzazione su un’area che si estende per qua-
si 10 ettari tra i quartieri di S. Lucia e XXV Apri-
le, di una nuova chiesa, l’oratorio, l’ampliamento
della scuola e una palestra.
• Patrizia Repice assessore al Commercio, esce
dalla Giunta municipale di Bastia per motivi pro-
fessionali. Al posto lasciato vuoto da Clara Silve-
stri della Margherita viene nominato quale nuovo
assessore il dr. Pino Minelli. (L’incarico però du-
rerà solamente cinque giorni per divergenze con
la stessa Margherita, Partito del neo assessore).
• La Provincia di Perugia approva il progetto ese-
cutivo per ridurre il rischio di erosioni ed esonda-
zioni sulle sponde del fiume Chiascio nel tratto
tra Bastia e Bettona. L’intervento di difesa delle
sponde fluviali richiederà una spesa di 120mila
euro.
• Il Partito della Margherita rientra in Giunta a
Bastia con due assessorati (Urbanistica e Sociale
e Sport) affidati a Giorgio Antonini e Nadia Cesa-
retti, che prende il posto di Clara Silvestri. Nadia
Cesaretti sarà anche Vice – Sindaco. Il nuovo as-
sessore al Commercio e alla viabilità è Andrea
Tabarrini (DS).
• Arriva a Bastia nella piazza centrale Capitan
“Ventosa” il supereroe di “Striscia la Notizia” fa-
moso in tutta Italia per i suoi interventi a favore
dei cittadini e della legalità. L’ha richiamato a Ba-
stia l’episodio di cronaca che ha portato all’arre-
sto di due zingari protagonisti dell’ormai famosa
“truffa dello specchietto” con il quale i due truffa-

tori pretendevano 500
euro per il danno inesi-
stente ad una donna di Ba-
stia vittima del raggiro
che aveva chiamato i ca-
rabinieri
• La Stazione di Bastia
compie 140 anni: 1866 –
2006.
• È stata fatta brillare da-
gli artificieri una bomba
della II^ Guerra Mondia-
le rinvenuta da alcuni
operai durante uno scavo
(di circa 2 metri e settan-
ta di profondità) per la co-
struzione di un edificio
presso l’ex Fornace Gal-
letti in località Bastiola.
L’ordigno era lungo nel
circa 70 cm e pesava 15
chilogrammi di cui 4,5
rappresentati dalla carica
di tritolo.
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• La Regione Calabria “pellegrina” a nome del-
l’intera Nazione, accende la lampada votiva da-
vanti alla Tomba di S. Francesco alla presenza del
vicepresidente del Consiglio Francesco Rutelli che
legge il “Messaggio all’Italia. L’arcivescovo di Ca-
tanzaro mons. Antonio Ciliberti presiede la so-
lenne commemorazione del “Transito”.
• Annalisa Minetti, candidata a Miss Italia nel
1997, oltre l’attività di cantante, partecipa all’ini-
ziativa della pedalata di solidarietà “Spinning è
Vita” a favore dei disabili del’Istituto “Serafico”.
• Assisi ricorda il grande compositore padre Do-
menico Stella a cinquanta anni dalla sua morte.
“Storico” fu il suo brano “Cantico delle Creatu-
re” eseguito in occasione del VII Centenario Fran-
cescano del 1926.
• Mostra ad Assisi nella basilica di San Francesco
su “La Scienza al Sacro Convento” con esposi-
zione di manoscritti e libri antichi della Bibliote-
ca comunale riguardanti l’Astronomia, la Mate-
matica, l’Alchimia, la Chimica, le Scienze Natu-
rali e la Medicina redatti da “pensatori francesca-
ni”.
• Gli Sbandieratori di Assisi, dopo trent’anni, inau-
gurano la loro prima sede presso il complesso del
Teatro Metastasio.
• La fontana di S. Maria degli Angeli, fra il Palaz-
zo del Capitano del Perdono e la Basilica, è col-
ma e traboccante di candida e morbida schiuma
alimentata da sapone o bagnoschiuma versati not-
tetempo, quando gli zampilli vengono fermati e
riattivati nella prima mattinata.
• Gli Sbandieratori di Assisi, dopo trent’anni, inau-
gurano la loro prima sede presso un locale appar-
tenente al complesso del   Teatro Metastasio.
• Sarà dedicata a Bud Spencer eTerence Hill l’edi-
zione 2006 “Primo piano sull’Autore” la Rasse-
gna del Cinema diretta da Franco Mariotti che di-
chiara che “la ca-
ratteristica princi-
pale della Rassegna
è quella di dedica-
re ogni sua edizio-
ne alla rielettura
dell’opera di un
protagonista della
cinematografia, ita-
liano, che abbia se-
gnato la cultura del
mondo della cellu-
loide”.
• La locale Sezione
dell’AVIS di Assi-
si festeggia i venti-
sei anni di attività.
Sono oltre 1200 i
donatori iscritti di
cui 90 solo nell’ul-
timo anno. Presi-
dente dell’Associa-
zione è Gianluca
Antonini.

Dr. Federico Gorietti

ATEROSCLEROSI:
IL RISCHIO CHE
NON SI VEDE

L’aterosclerosi è una
malattia sistemica
che può interessa-

re diffusamente le arterie,
spesso in modo silenzioso.
L’ecocolordoppler delle
arterie carotidi e femorali
può individuare precoce-
mente le placche ateroscle-
rotiche e fornire informa-
zioni utili per una più ac-
curata stratificazione del
rischio cardiovascolare, in-
tegrando la valutazione dei
tradizionali fattori di ri-
schio come colesterolo,
ipertensione, diabete e
fumo. Non si tratta di un
esame da proporre indi-
scriminatamente a tutta la
popolazione, ma di un’in-
dagine da considerare in
soggetti selezionati, sulla
base del profilo clinico e
della presenza di fattori di
rischio. L’obiettivo è iden-
tificare i primi segni del-
l'aterosclerosi e orientare
una strategia di prevenzio-
ne personalizzata, con
l’obiettivo di ridurre il ri-
schio di eventi cardiova-
scolari quali infarto e ictus.






